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Presidenza del presidente SP ADOLINI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,30).
Si dia lettura del processo verbale.

POZZO, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno
precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è ap~
provato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Calvi, Diana, Fassino,
Graziani, Margheriti, Ongaro Basaglia, Orlando, Pizzo, Riz, Taramelli.

Parlamento in seduta comune, convocazione

PRESIDENTE. Ricordo che domani, giovedì 26 gennaio, alle ore 10, è
convocato il Parlamento in seduta comune con il seguente ordine del
giorno:

Votazione per la elezione di un componente del Consiglio superiore
della magistratura.

Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate in allegato ai
Resoconti della seduta odierna.

Inserimento nell'ordine del giorno e autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 1528

MELOTTO, relatore. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MELOTTO, relatore. Signor Presidente, in base all'articolo 56, comma 4,
del Regolamento, chiedo a nome del prescritto numero dei senatori che il
disegno di legge n. 1528 sia inserito nell'ordine del giorno dell'Assemblea
della seduta odierna, in vista della discussione congiunta di tale disegno di
legge con i disegni di legge, già all'ordine del giorno, n. 1449 e n. 1491, che
vertono su oggetti strettamente connessi al primo.
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La stessa Commissione, peraltro, ha concluso proprio stamane l'esame
di tale disegno di legge.

PRESIDENTE. Come gli onorevoli senatori hanno sentito, la 12a
Commissione permanente propone che il disegno di legge n. 1528, recante la
conversione in legge del decreto~legge sui bilanci delle USL e della Croce
rossa italiana, iscritto nello schema dei lavori per la prossima settimana,
venga discusso oggi, congiuntamente ai disegni di legge in materia di spesa
sanitaria.

Poichè non vi sono osservazioni, così rimane stabilito.
Poichè la 12a Commissione permanente ha terminato in mattinata

l'esame del disegno di legge n. 1528 recante norme per la «Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto~legge 30 novembre 1988, n.5l4,
recante misure urgenti in materia sanitaria, nonchè per il ripiano dei
disavanzi di bilancio delle unità sanitarie locali e della Croce rossa italiana» il
relatore è autorizzato a riferire oralmente.

Discussione, con modificazioni, del disegno di legge:

«Differimento del termine per la delega al Governo ad emanare norme
concernenti l'aumento o la riduzione dell'imposta di fabbricazione
sui prodotti petroliferi» (1489) (Approvato dalla Camera dei deputati)
Approvazione con il seguente titolo: «Differimento del termine per la
delega al Governo ad emanare norme concernenti l'aumento e la
riduzione dell'imposta di fabbricazione sui prodotti petroliferi e
contabilizzazione degli effetti delle variazioni dell'imposta stessa»

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di
legge: «Differimento del termine per la delega al Governo ad emanare norme
concernenti l'aumento o la riduzione dell'imposta di fabbricazione sui
prodotti petroliferi», già approvato dalla Camera dei deputati.

Non essendovi iscritti a parlare nella discussione generale, ha facoltà di
parlare il relatore.

PIZZOL, re/atore. Signor Presidente, non ritengo di dover intervenire.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.

DE LUCA, sottosegretario di Stato per le finanze. Signor Presidente, posso
senz'altro rimandare a quanto è stato detto in Commissione sulla opportunità
di questo strumento, sull'utilità che ha già determinato e, quindi, sulla
opportunità della proroga, esprimendo il parere favorevole del Governo sulle
proposte di modifica avanzate dalla Commissione.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli, nel testo proposto dalla
Commissione:

Art. 1.

1. Il termine del 31 dicembre 1988 previsto dall'articolo 1, comma 1,
della legge 9 ottobre 1987, n. 417, relativo alla delega al Governo per
l'emanazione di norme concernenti l'aumento o la riduzione dell'imposta di
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fabbricazione sui prodotti petroliferi con riferimento alla riduzione o
all'aumento dei prezzi medi europei di tali prodotti, è differito al 31 dicembre
1990.

2. Il comma 2 dell'articolo 1 della legge 9 ottobre 1987, n. 417, è
sostituito dal seguente:

«2. I decreti di riduzione dell'imposta di fabbricazione e della corrispon-
dente sovrimposta di confine di cui al comma 1 potranno essere adottati nei
limiti di copertura consentiti dalle maggiori entrate già acquisite, rivenienti
da precedenti decreti di aumento dell'imposizione, emanati ai sensi della
presente legge. I provvedimenti emanati in attuazione della delega legislativa
di cui alla presente legge saranno imputati ad un capitolo di bilancio da
istituire appositamente».

È approvato.

Art.2.

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

È approvato.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

BERTOLDI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BERTOLDI. Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo,
onorevoli senatori, il Gruppo comunista è favorevole al differimento del
termine per delega al Governo ad emanare norme concernenti l'aumento o
la riduzione dell'imposta di fabbricazione sui prodotti petroliferi. Abbiamo
ritenuto rispondente alla nostra iniziativa, a suo tempo, la delega al Governo,
con legge n. 73 del 25 marzo 1986 e con la successiva legge n.417 del 9
ottobre 1987. La scadenza del 31 dicembre 1988 viene ora opportunamente
differita al 31 dicembre 1990, con il reinserimento nel testo della norma sul
limite alla riduzione di imposta, già prevista dalla legge n. 417, e con
l'impegno da parte del Governo alla evidenziazione contabile autonoma
dell'effetto finanziario derivante dall'esercizio della stessa delega.

Il termine ora fissato riteniamo sia adeguato per consentire al Governo
di introdurre eventuali correttivi all'imposta di fabbricazione sugli oli
minerali che, tenendo conto che l'IV A rimane ad un'aliquota fissa, si può
gonfiare o ridurre per ottenere che il prezzo di erogazione alla pompa
rimanga invariato. La scelta del mantenimento del prezzo finale alla pompa,
mantenuto fisso anche in un periodo di caduta del prezzo del petrolio, oltre a
soddisfare l'erario, può agire, seppure con finora modesti risultati, da
calmiere verso il consumo di questo tipo di energia; consente inoltre di non
bloccare le ricerche sperimentali sulle energie alternative che istituti
pubblici e privati portano avanti e che possono presentare margini di
maggiore covenienza se rimane invariato il prezzo del carburante tradi-
zionale.
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I provvedimenti che comportano variazioni delle aliquote dell'imposta
di fabbricazione possono avere anche una certa frequenza, e l'hanno avuta,
ma ognuno di essi ha bisogno di un esame tecnico dettagliato che meglio può
essere eseguito come materia affidata all'Esecutivo.

Per tutte queste ragioni, il voto del Gruppo comunista è favorevole al
disegno di legge n. 1489.

PRESIDENTE. Trattandosi di mera proroga di termini per l'esercizio di
delega già conferita al Governo (e non del conferimento di nuova delega),
conformemente agli intendimenti della competente Giunta in ordine agli
effetti del nuovo testo dell'articolo 120 del Regolamento, il voto verrà
espresso per alzata di mano. Metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso, con il seguente titolo: «Differimento del termine per la delega al
Governo ad emanare norme concernenti l'aumento o la riduzione dell'impo~
sta di fabbricazione sui prodotti petroliferi e contabilizzazione degli effetti
delle variazioni dell'imposta stessa».

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di legge:

«Esclusione dell'Ente nazionale per l'assistenza magistrale (ENAM) e
dell'Opera nazionale per l'assistenza agli orfani dei sanitari italiani
(ONAOSI) dalla procedura di cui agli articoli 113 e 114 del decreto
del Presidente della Repubblica 24luglio 1977, n. 616, e dalla annessa
tabella B» (316), d'iniziativa del senatore Saporito e di altri
senatori

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di
legge: «Esclusione dell'Ente nazionale per l'assistenza magistrale (ENAM) e
dell'Opera nazionale per l'assistenza agli orfani dei sanitari italiani (ONAOSI)
dalla procedura di cui agli articoli 113 e 114 del decreto del Presidente della
Repubblica 24luglio 1977, n. 616, e dalla annessa tabella B», d'iniziativa dei
senatori Saporito, Spitella, Pinto, Patriarca, Bissi, Franza e Butini.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Signorelli. Ne ha facoltà.

SIGNORELLI. Signor Presidente, onorevoli rappresentanti del Governo,
onorevoli colleghi, abbiamo all'ordine del giorno un disegno di legge che è
molto semplice, dal momento che consta di un unico articolo, ma che ha
dietro di sè lo spessore di un contenzioso che si è creato a seguito della
collocazione nella tabella B del decreto del Presidente della Repubblica
n. 616 del 1977 dell'ENAM e dell'ONAOSI, così che tali enti risultano
ricompresi tra quelli le cui funzioni e i cui patrimoni vengono trasferiti alle
regioni. Ciò ci preoccupa anche in considerazione di quello che sono le
regioni. Con tutto il rispetto per il decentramento amministrativo che esse
rappresentano, occorre anche considerare che cosa rappresentano i due enti
oggetto del disegno di legge al nostro esame. Sarebbe opportuno che essi
continuassero a rimanere separati dalle regioni.

L'ONAOSI trae i propri mezzi dalla contribuzione a carico dei sanitari
liberi professionisti e di quelli dipendenti da pubbliche amministrazioni ed
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ha lo scopo di mantenere, educare ed istruire orfani ed orfane bisognosi, sia
legittimi che illegittimi, dei sanitari italiani; ha quindi un oggetto particolare
per il quale noi medici, insieme con i veterinari ed i farmacisti, paghiamo i
relativi contributi al fine di disporre di una forma previdenziale aggiuntiva.

L'ENAM trae i suoi contributi dai maestri iscritti, contributi che vengono
prelevati mediante ritenute in percentuale sugli stipendi. Esso ha lo stesso
scopo e persegue le stesse finalità dell'ONAOSI. n decreto del Presidente
della Repubblica n. 616 dava l'opportunità, sulla base dell'articolo 114, a
questi enti di costituirsi in associazioni nazionali di volontariato per evitare
lo scioglimento e il trasferimento delle funzioni alle regioni. Nonostante tale
disposizione, quanto si voleva evitare è avvenuto e da allora si è creato un
contenzioso che non sembra destinato a terminare, quanto piuttosto a
protrarsi nei prossimi anni: ciò mette in forse l'esistenza di questi due enti
che rappresentano una garanzia per orfani ed orfane per i quali paghiamo
senza chiedere contribuzioni particolari da parte dello Stato.

n disegno di legge al nostro esame appare quindi opportuno al fine di
risolvere in fretta tale contenzioso e di interrompere i tempi lunghissimi
verso i quali si andrebbe onde risolvere, innanzi tutto sul piano etico~morale,
la situazione di difficoltà in cui versano tali enti che, basandosi sul
volontariato, (è bene insistere con forza) non costano nulla allo Stato. Si
tratta di una forma di previdenza aggiuntiva rispetto a quelle tradizionali che
il nostro ordinamento garantisce e riconosce.

Raccomandiamo pertanto l'approvazione del disegno di legge anche per
evitare che l'ONAOSI e l'ENAM diventino oggetto di rapina nel senso di un
loro trasferimento presso altre istituzioni dove la lottizzazione partitica
provocherebbe non soltanto trasferimenti di patrimoni, ma sicuramente
anche un malfunzionamento tale che costringerebbe successivamente lo
Stato ad intervenire con risorse proprie. (Applausi dalla destra).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
Ha facoltà di parlare il relatore.

GUZZETTI, relatore. Non intendo replicare in quanto non sono state
avanzate particolari osservazioni sulla relazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Ministro senza portafoglio per gli
affari regionali ed i problemi istituzionali.

MACCANICO, ministro senza portafoglio per gli affari regionali ed i
problemi istituzionali. Signor Presidente, su questo provvedimento la
posizione del Governo è la seguente: non esistono ragioni per opporsi alla
proposta del senatore Saporito. Pertanto il Governo si rimette alla decisione
del Senato.

In realtà, si tratta di una vicenda molto lunga, che ha avuto controversie
giudiziarie che si sono protratte per undici anni; è certamente dubbia la
natura di questi enti, se siano cioè esclusivamente assistenziali o anche
previdenziali e quindi in questa situazione il Governo giudica opportuna
l'iniziativa legislativa e non ha motivo per opporsi a questo disegno di
legge.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1.
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Il testo dell'articolo è il seguente:

Art. 1.

1. L'Ente nazionale per l'assistenza magistrale (ENAM) e l'Opera
nazionale per l'assistenza agli orfani dei sanitari italiani (ONAOSI) sono
esclusi dalla procedura di cui agli articoli 113 e 114 del decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e conseguentemente
dalla tabella B allegata al predetto decreto.

Poichè nessuno domanda di parlare per dichiarazione di voto, metto ai
voti il disegno di legge nel suo articolo unico.

È approvato.

Discussione congiunta dei disegni di legge:

«Contenimento della spesa sanitaria» (1449) (Approvato dalla Camera dei
deputati);

«Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 546, recante
norme urgenti in materia di contenimenti della spesa sanitaria»
(1491);

«Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 novembre
1988, n. 514, recante misure urgenti in materia sanitaria, nonchè per
il ripiano dei disavanzi di bilancio delle unità sanitarie locali e della
Croce rossa italiana (1528) (Approvato dalla Camera dei deputati)
(Relazione orale)

Approvazione dei disegni di legge nn. 1449 e 1528

Approvazione di pregiudiziale per il disegno di legge n. 1491

PRESIDENTE. Poichè la Commissione ha terminato solo stamane i suoi
lavori, il relatore, senatore Melotto, è autorizzato a riferire oralmente sul
disegno di legge n. 1528.

MELOTTO, relatore. Signor Presidente, il disegno di legge n. 1528, di
conversione del decreto~legge n. 514 del 1988, che scade il 30 del mese in
corso, torna all'esame di questa Assemblea dopo che la stessa ne aveva
approvato un altro aumento il medesimo oggetto nel novembre scorso; non
essendo stata la Camera dei deputati in grado di approvarlo nei tempi
prescritti, il disegno di legge di conversione viene ora nuovamente
sottoposto all'esame del Senato.

Rispetto al disegno di legge approvato dal Senato, le variazioni
riguardano in primo luogo la possibilità di estendere le esenzioni dai tickets
alle categorie esenti anche per quella classe di farmaci posta nel decreto con
la partecipazione del 40 per cento. La seconda modifica consiste nell'aver
stabilito che il tetto massimo della partecipazione del cittadino è fissato a
30.000 lire per ricetta. Con la terza ed ultima modifica sono comprese, tra le
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categorie dei cittadini esenti dalla partecipazione alla spesa per le specialità
medicinali, i residenti a scopo di recupero nelle comunità per tossicodipen~
denti, i cittadini affetti da diabete mellito, da sclerosi multipla e coloro che
sono stati sottoposti a trapianto di organi.

Sono queste le sole innovazioni rispetto al testo approvato da questo
ramo del Parlamento nel novembre scorso, introdotte durante l'esame del
provvedimento alla Camera dei deputati.

Un'ultima notazione mi preme fare: tra le omissioni del decreto, vi è
quella relativa ad un emendamento approvato a suo tempo dal Senato, volto
ad estendere anche al 1987 la possibilità (con gli stessi meccanismi previsti
per il 1985 e per il 1986) di ripianare il deficit accumulato. Il Governo,
reiterando il decreto, non ha previsto questa norma, nè la Camera l'ha voluta
inserire.

Dati i tempi ristretti in cui siamo chiamati ad operare per chiudere
questa vicenda che si trascina dal luglio scorso, la Commissione stamane, su
invito del relatore, ha trasformato un emendamento presentato dal Gruppo
comunista in ordine del giorno. Con esso abbiamo invitato il Governo a
prevedere, in un provvedimento prossimo e ~ speriamo ~ sollecito ed

urgente, il ripiano (e quindi i meccanismi conseguenti, laboriosi e faticosi)
per il 1987 e possibilmente per il 1988 per ridare capacità contrattuale alle
unità sanitarie locali. Questo è il contenuto del disegno di legge.

Signor presidente, mi preme dare ~ affinchè rimanga agli atti ~ una

interpretazione corretta per chiarire le diverse sovrapposizioni di tanti
decreti che sono stati presentati in questa materia; intendo chiarire questo
punto all'Assemblea.

Affinchè risulti dagli atti parlamentari con precisione quale è la volontà
del legislatore, è bene far presente che nel decreto~legge n. 514, di cui stiamo
discutendo, e nel disegno di legge n. 1449 sussiste una norma dal contenuto
analogo relativa all'esclusione delle categorie esenti dal pagamento del ticket
del 40 per cento, prevista per determinati farmaci. Mi riferisco alle
disposizioni di cui all'articolo 3, ultimo comma, del disegno di legge n. 1449,
che escludono dalla partecipazione alla spesa del suddetto 40 per cento le
categorie esenti con effetto dallo gennaio 1989.

Ciò risulta anche dall'emendamento introdotto dalla Camera dei
deputati all'articolo 1, comma 2, del decreto~legge n. 514 che, sopprimendo
il periodo «tali quote di partecipazione sono dovute da tutti gli utenti» con
riferimento all'applicazione del ticket del .40 per cento, esclude dal
pagamento le categorie esenti.

Le due disposizioni, pur nella loro diversa formulazione, sono sostanzial~
mente di analogo contenuto. Tuttavia si rendono entrambe necessarie per
calibrare le diverse date di decorrenza dell'efficacia della norma che esclude
le categorie esenti. Esse infatti si integrano tra loro sul piano temporale in
quanto l'articolo 3, ultimo comma, del disegno di legge n. 1449 consente di
rendere operativa l'esclusione dalla partecipazione alla spesa delle categorie
esenti ~ quindi senza aver arretrati su questo piano ~ dallo gennaio scorso,

laddove tale periodo non sarebbe coperto dal solo decreto~legge.

Tale sovrapposizione, con questo chiarimento che ho voluto formulare,
ritengo sia sufficiente per salvare i due provvedimenti e quindi per far partire
l'esenzione esclusivamente dallo gennaio scorso, anzichè da altra data
incerta.

Con tale chiarimento credo di avere illustrato sufficientemente all'As~
semblea questo provvedimento, di cui chiedo e raccomando l'approvazione.
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Con ciò ritengo di aver illustrato anche il seguente ordine del giorno:

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1528, di conversione del
decreto~legge n. 514, considerata la urgente necessità di procedere al ripiano
dei disavanzi delle USL anche per gli anni 1987 e 1988, onde evitare gravi
difficoltà alla normale gestione delle USL medesime e conseguenti disagi al~
l'utenza;

tenuto conto che, già in sede di conversione del decreto~legge n. 421,
di contenuto analogo al decreto in esame, il Senato si era pronunciato
favorevolmente su tale questione, approvando, il 26 ottobre 1988, due
emendamenti in tal senso,

impegna il Governo:

a presentare con urgenza un apposito provvedimento che consenta di
estendere anche agli esercizi 1987 e 1988 i meccanismi previsti dal
decreto~legge 19 settembre 1987, n. 382, come convertito dalla legge 29
ottobre 1987, n. 456, relativi al ripiano dei disavanzi delle USL.

9.1528.1. MELOTTO, MERIGGI, AZZARETTI, RANALLI, ZITO

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale congiunta.
È iscritto a parlare il senatore Ranalli. Ne ha facoltà.

RANALLI. Signor Presidente, onorevole rappresentante del Governo,
onorevoli colleghi, la commissione sanità ha ragionato, discusso e votato non
sul decreto-legge n. 546 e sul relativo disegno di legge di conversione, il
n. 1491, ma sul disegno di legge n. 1449, riprendendo il dibattito avviato a
dicembre sugli atti trasmessi dalla Camera dei deputati. L'autonomia e le
prerogative di tale commissione hanno potuto prevalere sull'arrogante
decisione del Governo di sovrapporsi al Parlamento con la ben nota catena di
decreti che hanno intasato il calendario di questo ramo del Parlamento.

Nel merito, questi provvedimenti sono pari agli altri che il Governo va
ripetendo dal 1983 con l'intento dichiarato, ma non conseguito, del
contenimento della spesa sanitaria. Queste misure, infatti, come abbiamo
tante volte dimostrato, non sono tali da incidere sui meccanismi di
formazione e di erogazione della spesa, non determinano alcun cambiamen~
to nelle strutture organizzative, non arginano ~ come lo stesso Ministro del

tesoro riconosce ~ l'espansione della spesa da lui definita incontrollata e

dilagante. '

Emerge, dunque, dai consuntivi e dalle stesse analisi del Governo
l'inefficacia finale dei tagli e dei tickets generati da un indirizzo politico
inadeguato e sbagliato, da una pratica governativa miope, mediocre e
dannosa. I cittadini, purtroppo, pagano assai duramente di tasca propria per
queste scelte sbagliate, avendo in cambio servizi che lasciano molto a
desiderare. Il prelievo, infatti, per finanziare la sanità è tra i più complessi e
pesanti d'Europa; i lavoratori dipendenti ed autonomi pagano i contributi di
malattia, la tassa sulla salute, il ticket sulla ricetta e sui farmaci ora fisso ora
variabile e, a periodi alterni, anche sulla specialistica.

Sono poi incombenti i tickets regionali e, in talune situazioni, l'assistenza
indiretta pagata per intero dai cittadini. Nonostante questi oneri, per molti
cittadini insopportabili ed ingiusti, non si è ancora profilata alcuna
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inversione di tendenza nella organizzazione della sanità, di cui tutti
lamentano il peggioramento.

È chiaro dunque che il risanamento non potrà avviarsi mai continuando
con la pratica ostinata dei tickets e dei tagli; occorrerebbero altre idee che il
Governo purtroppo dimostra di non avere. Onorevole Presidente, è giunto il
momento di dire basta a questo «tran tran» inconcludente e rovinoso; è
necessario impostare un ragionamento nuovo che miri ad attaccare e a
colpire le vere cause del disordine e del disavanzo che si chiamano
prontuario terapeutico nazionale, case di cura e laboratori privati, incompa~
tibilità dei medici, protocolli diagnostici. Ci vogliono innovazioni, interventi
coraggiosi in questo groviglio di interessi consolidati; il Parlamento deve
potersi pronunciare presto su progetti di riforma, liberandosi dal ginepraio di
questi provvedimenti frammentari, imprecisi, sovrapposti, come i tre oggi al
nostro esame, che sono inefficaci, incapaci di lasciare il segno su di una
situazione ormai degenerata e alla deriva.

n Partito comunista ha più volte indicato gli elementi costitutivi,
portanti di questa nuova politica. Abbiamo anche sollecitato il cambiamento
del vertice della sanità, ritenendo importante affidare ad una guida nuova,
non logorata dal fallimento della propria gestione, il non facile compito di
ricercare con intelligenza ed impegno soluzioni organiche, strutturali,
durature. Le nostre proposte non sono state accolte, ma è una sfida che
rilanciamo al Governo e alla maggioranza a volersi finalmente misurare con
le questioni decisive che non possono più essere rinviate.

Contrasti, malessere, tensioni percorrono anche la maggioranza e
talvolta esploQono pure in quest'Aula. L'operato del Ministro suscita
divergenze anche nei Gruppi della maggioranza; la contestazione non
proviene più solamente dall'opposizione, dalle forze laiche e progressiste del
paese. n Ministro ~ che, onorevole Presidente, avrei desiderato fosse

presente allo svolgimento di questa seduta ~ si è, come è noto, scontrato a
turno con tutte le aree professionali della sanità investendole con le sue
ruvide provocazioni che suscitano tensioni e polemiche laceranti, turbando
oltremodo il servizio sanitario. In questi giorni, prevaricando sulle
competenze delle regioni e piegandosi a sollecitazioni di parte, il Ministro,
anteponendo le sue opinioni contrarie all'aborto ai suoi doveri di membro
del Governo della Repubblica, è intervenuto pesantemente sulla clinica
Mangiagalli di Milano, inviando ispettori centrali con un mandato che ha
consentito di violare il diritto alla riservatezza delle persone ricorse
all'interruzione volontaria della gravidanza garantita dalla legge n. 194 e sta
alimentando un'ennesima campagna di intolleranza e di discriminazione nei
confronti degli operatori impegnati ad applicare una legge dello Stato.

n Ministro si è esposto poco tempo fa alla generale contestazione per
essersi arrogato il ruolo di tutore della morale degli italiani nel delicato
campo delle relazioni sessuali .e per avere assurdamente stabilito la potabilità
delle acque che presentano tassi di atrazina superiori a quelli disposti dalle
norme della Comunità economica europea.

Quando mai, onorevole Presidente, il sistema sanitario potrà essere
risanato e rinnovato se chi vi presiede spende la sua autorità in una gestione
improntata alla sistematica disapplicazione di importanti leggi dello Stato e
di vincolanti direttive del Parlamento con gravi rischi per la salute dei
cittadini? È lecito domandarsi a questo punto perchè il Presidente del
Consiglio dei ministri lasci correre, non intervenga e perchè gli alleati di
governo, nonostante la gravità riconosciuta e dichiarata dei comportamenti
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politici del Ministro, rinuncino ad intervenire, non assumano una iniziativa
incisiva di chiarimento.

Onorevole Presidente, di fronte alle più recenti censure del Ministro del
tesoro alla spesa sanitaria ed in presenza di una divergenza su questo punto
tra Ministri dello stesso Governo è doveroso che l'Esecutivo nella sua
collegialità e la maggioranza chiariscano quanto a loro giudizio lo Stato deve
spendere per la salute, ponendosi in sintonia con gli altri Stati europei alla
vigilia del 1992, dovendo provvedere a una realtà sociale articolata e
diversificata come la nostra.

L'Italia, quinta potenza industriale del mondo, è però al quindicesimo
posto per la spesa sanitaria, che da anni è stabilizzata attorno al 6 per cento
con oscillazioni che scendono, nella previsione del Ministro della sanità, al
5,2 per cento nel corso del 1989. Se questi dati sono veritieri e confermati,
non è giustificato giudicare ~ come fa l'onorevole Amato ~ la spesa sanitaria
esorbitante ed incompatibile con il disavanzo pubblico. È invece del tutto
vero che la resa delle risorse investite è scadente e insoddisfacente.

Del resto, tutto lascia prevedere che la salute in Europa e nel mondo
mobiliterà investimenti maggiori rispetto agli attuali, per le condizioni
anagrafiche nuove della popolazione e per le nuove patologie che
minacciano l'umanità. La longevità da una parte, l'AIDS e le tossicodipen~
denze dall'altra costituiranno nel futuro prossimo aree primarie dell'inter~
vento dello Stato per la prevenzione, la ricerca, la cura e la riabilitazione:
non potrà che essere così.

Sul Fondo sanitario nazionale, quindi, ci vuole una riflessione attenta
sulla sua consistenza, sulla sua gestione e ripartizione, con l'invito al
Governo ad evitare le nuove clamorose denunce in concomitanza della legge
finanziaria, con tagli ed integrazioni che si succedono tranquillamente, come
se non fossero atti in palese contraddizione tra di loro. L'occasione,
onorevoli colleghi, per questa riflessione può essere data dalla presentazione,
che si dice ormai prossima, al Parlamento del primo piano sanitario
nazionale, che è un momento chiave per una rilettura del decennio trascorso
dalla riforma sanitaria e per promuovere le fasi e gli obiettivi del risa~
namento.

Le regioni e i comuni dovranno essere interessati e coinvolti in questo
discorso nuovo e complessivo che dovrà fissare regole di comportamento
chiare per tutti i soggetti pubblici e privati nel segno ~ diciamo noi comunisti
~ di uno Stato regolatore e non più gestore. Le regole nuove dovranno essere
ancorate ai diritti del cittadino, cui vanno garantiti servizi e prestazioni
efficienti in un sistema ricondotto alla produttività e all'economicità.

In primo luogo, onorevole Presidente, dovrà stabilirsi la separazione dei
compiti degli amministratori da quelli dei tecnici, superando la confusione
tra i due livelli che ha nuociuto al governo delle unità sanitarie locali e
liquidando la tendenza del Ministero a debordare nella gestione con rinuncia
ai suoi doveri fondamentali di indirizzo e di coordinamento sulle regioni e
sulle autonomie. È il caso della decisione di costituire il nucleo di ispettori
centrali appunto con uno dei provvedimenti al nostro esame, che costerà
molto al bilancio dello Stato, quando ~ come è noto ~ la vigilanza e il

controllo sono chiare competenze delle regioni.
La nostra proposta in tale prospettiva è che l'unità sanitaria locale venga

trasformata in azienda dei comuni dotata di poteri operativi come struttura
imprenditoriale e monocratica capace di agire con prontezza e di
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promuovere l'efficienza e l'economicità. Se, dunque, è alle riforme che
bisogna guardare e puntare, in questo come in altri campi della pubblica
amministrazione, con un ritmo che acceleri il confronto e le decisioni
parlamentari, è allora necessario che il Governo chiuda per sempre la serie
di provvedimenti inefficaci ed ambigui, come questi al nostro esame. Dopo
dieci anni dalla riforma, non abbiamo ancora un prontuario terapeutico
nazionale veramente ripulito e riformato secondo i criteri della legge
n.833.

Con questo disegno di legge, la ripulitura è rinviata al 31 dicembre, con
la Farmindustria sempre all'erta, pronta alla difesa dei suoi privilegi e a
riguadagnare eventuali posizioni perdute.

Bisognerà, tra l'altro, vigilare perchè la decisione di immettere le
medicine in confezioni calibrate secondo il ciclo terapeutico delle diverse
malattie non si trasformi in occasione favorevole agli industriali per
innestarvi altre speculazioni e trarne altri profitti.

La potenza della Farmindustria è tale che lo scorso anno, come tutti
ricordiamo, fece naufragare la proposta di riformare il prontuario terapeuti~
co secondo il criterio dell'efficacia dei medicinali che aveva trovato, proprio
nel Senato, accoglienza e consenso.

Quella riforma, signor Ministro, avrebbe comportato un risparmio
cospicuo; avrebbe inciso sulla spesa contenendola stabilmente, e avrebbe
anche avviato l'educazione del cittadino al consumo giusto e corretto delle
medicine, inducendo i medici all'autocontrollo delle prescrizioni, talvolta
eccessive e fonte di spreco.

Il contenimento della spesa poteva e potrà aversi anche dalla revisione
programmata della rete delle convenzioni, soprattutto di case di cura e
laboratori privati, che sono un settore fiorente che prospera con i miliardi
del Fondo sanitario nazionale, gestito da società dietro le quali si celano
molti operatori pubblici e alle quali affluisce anche il denaro mafioso,
camorrista, della criminalità organizzata, come ha reso noto l'Alto commissa~
rio Sica.

Sarebbe stato possibile trarre grandi vantaggi in termini di risparmio e di
razionalizzazione anche dalla disciplina della incompatibilità del medico, che
non è stata più sancita, anzi è stata accantonata del tutto.

Lo sfascio della sanità, onorevole Presidente, non è anonimo: ha i suoi
autori, i suoi responsabili, che non hanno neppure voluto tentare le vie
diverse della programmazione e delle riforme, le sole, a nostro giudizio,
ancora valide, e sulle quali invitiamo il Senato ad investire e spendere le
proprie importanti e autorevoli risorse.

Concludendo, onorevole Presidente, il nostro è un dissenso di fondo.
Esprimo l'augurio che simili provvedimenti siano gli ultimi di una serie
infausta per la sanità.

Il Parlamento sia chiamato a discutere quanto prima il piano sanitario
nazionale; le norme di finanziamento del piano sanitario stesso, secondo la
legge n. 595 del 1985; la riforma della della legge n. 833; l'incompatibilità
della doppia professione del medico. Questa è l'area del confronto per coloro
che vogliono veramente cimentarsi contro il degrado e le degenerazioni per
costruire un servizio sanitario adeguato, consono cioè ai diritti del cittadino e
ai doveri di uno Stato moderno e democratico. (Applausi dell'estrema
sinistra).
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Inserimento nell'ordine del giorno del disegno di legge n. 1518
ed inversione dell'ordine del giorno

PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 56, comma 3, del Regolamento, e
con espresso riferimento a quanto comunicato all'Assemblea nella seduta di
ieri circa la possibilità che la scansione degli argomenti previsti nello schema
potesse essere variata in relazione al concreto andamento dei lavori del
Senato, dispongo che, successivamente ai provvedimenti concernenti la
materia sanitaria, siano esaminati nell'ordine:

il decreto-legge sulle agevolazioni tributarie (disegno di legge n. 1516),
che, con ogni probabilità, dovrà essere ritrasmesso alla Camera dei
deputati;

il decreto-legge sulla finanza regionale (disegno di legge n. 1517);
il disegno di legge sulla finanza regionale (n. 1487);
il decreto-legge sulla lotteria di Viareggio (disegno di legge n. 1518), di

cui contestualmente dispongo, se non ci sono osservazioni, l'inserimento
nell'ordine del giorno;

il disegno di legge ed il decreto sulla finanza pubblica (disegni di legge
n. 1423 en. 1490).

Ripresa della discussione

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Signorelli. Ne ha facoltà.

SIGNORELLI. Signor Presidente, signor rappresentante del Governo,
onorevoli colleghi, credo che la noia sia diventata gigantesca per questa
Assemblea dato che rimbalzano da anni decreti-legge che hanno lo stesso
oggetto, quello dell'assistenza sanitaria, contrapposti sistematicamente a
provvedimenti tesi alla riduzione della spesa sanitaria. In tal modo, una cosa
così seria come la salute deve scontare la tremenda incapacità da parte del
sistema di saper gestire la salute in Italia. Pertanto, provvedimenti che hanno
la parzialità dell'emergenza non fanno altro che inseguirsi e rimbalzare come
appunto quello al nostro esame che, oggi pomeriggio, rimane impigliato nel
disegno di legge che giunge contemporaneamente al nostro esame, il
cosiddetto provvedimento di accompagnamento della legge finanziaria 1989,
inteso a concorrere al contenimento della spesa dello Stato affinchè quello
stupendo teorema di poter cominciare a ritoccare lo sperpero dello Stato,
gravato ormai da un enorme disavanzo, possa essere la sanità stessa ad
attuarlo, per portare oro alla Patria, la condizione nella quale stiamo vivendo
la sanità, specialmente noi operatori sanitari. Quindi oggi pomeriggio i
colleghi, se saranno attenti, potranno avere la esemplificazione di quanto da
vari anni questa parte politica ed io personalmente stiamo facendo appunto
per dimostrare come non sia questa la strada da seguire. Sono molto grato al
senatore Ranalli, perchè nella sua analisi critica mi dà ampiamente ragione,
finalmente! Lui che è un puntuale, accorto e profondo conoscitore della
situazione sanitaria in Italia per essere stato assessore regionale alla sanità,
anche se in tempi abbastanza remoti: ciò nel senso che sembra molto lontano
il momento nel quale si tentò di tramutare il sistema sanitario nazionale in
un qualcosa di più agevole, più moderno e più efficiente. Tale tentativo fallì
immediatamente non perchè non sia stato ancora attuato ~ come sembra
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ritenere il collega Ranalli ~ ma perchè nella legge n. 833 di dieci anni fa fu
fatta una cosa soltanto: si individuò sciaguratamente in quella legge~quadro
(che non ha trovato nessun'altra possibilità di essere attuata, per mancanza
dei relativi strumenti) chi doveva gestire quel sistema. E questo soggetto fu
individuato tanto bene che dopo dieci anni quelle agenzie lottizzate quali si
sono dimostrate le unità sanitarie locali, avendo fatto, dal loro punto di vista,
il loro dovere, hanno portato al dissesto la sanità stessa.

Mi rendo conto che all'interno di questo immenso sperpero vi sono
deficienze del sistema dovute al fatto di non sapere neppure quale personale
venga impiegato nel sistema sanitario italiano. Sappiamo perfettamente quali
sono le tremende deficienze che derivano dal fatto che dal 1959 non vengono
effettuati i concorsi ospedalieri. Abbiamo un personale che è l'effigie stessa
della incongruenza di un sistema universitario che nulla insegna e
pericolosamente dà lauree senza avere, tra le altre cose, provveduto, collega
Ranalli, negli anni scorsi ad ubbidire ad una certa direttiva della CEE per
poter mettere a regime il numero dei laureati in medicina in modo tale da
consentire poi la delimitazione delle varie scuole di specializzazione e del
numero dei medici specializzati come da essa raccomandato e come dal
nostro Presidente della Repubblica recepito fin dal 1982. Sono molto grato al
senatore Ranalli che irrigidisce la sua analisi ed esprime i miei stessi concetti
e sento finalmente anche dalla sua parte politica una forte critica al sistema
gestionale politico delle unità sanitarie locali. È giusto che si alzi qualche
voce contro le mancanze di cui questo Parlamento in qualche misura si è
assunto la responsabilità. Personalmente ho la coscienza tranquilla perchè la
mia posizione non è improntata ad una opposizione di principio; ad esempio,
adoro la legge n. 833, così come la legge n. 180 e come adoro la Costituzione
italiana; sembra un destino della mia parte politica adorare e sorreggere leggi
che voi stessi predisponete, a cui noi diamo voto contrario, che non siete in
grado di portare a realizzazione e che noi cerchiamo di rendere operative per
essere applicate alla realtà. Certo, la legge n. 833 aveva come presupposto,
oltre che l'attribuzione della gestione periferica ai partiti, un elemento
fondamentale, cioè la realizzazione di quel piano sanitario nazionale che,
dopo dieci anni, stiamo ancora inseguendo e che era il presupposto per poter
realizzare una legge di piano in grado di integrarsi nella vera realtà sanitaria
del paese; se ciò fosse stato fatto, oggi saremmo al terzo piano sanitario
nazionale e quindi avremmo potuto modellare le risposte triennali in
maniera tale da poter finalmente ridisegnare il sistema. In realtà inseguiamo
i libri dei sogni, le farfalle, mentre il marasma in cui versa il sistema sanitario
va a colpire l'utenza.

Ci sarebbero ancora molte cose da dire su questo disegno di legge di
supporto alla legge finanzaria il cui scopo è quello di donare allo Stato, in
questa prefigurata riduzione delle spese, una contribuzione in autoriduzione;
e vi sarà da ridere quando tra poco illustrerò i conti da cui emerge il fatto che
lo Stato non guadegnerà nulla dalle rinunce che colpiranno l'utenza. Anzi lo
Stato spenderà altre somme, cosicchè la spesa sanitaria, collocandosi al di
fuori di ogni criterio di conduzione tecnicamente ragionata, continuerà a
rappresentare uno sperpero gigantesco superiore al 25 per cento e metterà in
mostra ancora una volta le vere responsabilità del malfunzionamento del
sistema.

Ho assistito con gioia all'atto di accusa fatto dal senatore Ranalli;
finalmente anche l'altra parte politica di opposizione sta tornando ad una
concezione etica della propria funzione e delle indicazioni da fornire come
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alternative quali quelle che a volte io stesso ho proposto anche attraverso
disegni di legge, ormai divenuti obsoleti, ad esempio sullo scioglimento delle
unità sanitarie locali, dei comitati di gestione e sul loro commissariamento.
Sono questi argomenti, peraltro, che torneremo ad affrontare. Si è trattato di
un atto di accusa nei confronti delle capacità politiche e di Governo del
ministro Donat~Cattin. Qualcuno ha voluto anche imputare al vertice della
sanità responsabilità connesse a situazioni di emergenza che si vanno
creando in questi giorni e che riempiono le cronache dei giornali.

Non posso quindi annunciare il voto favorevole della mia parte politica.
Arriveremo ad uno scontro sull'articolato di questo disegno di legge di
accompagnamento alla legge finanziaria che verrà qui riproposto e che
metterà in luce le gigantesche discrasie esistenti nella gestione della politica
sanitaria nel nostro paese.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
Ha facoltà di parlare il relatore.

MELOTTO, relatore. Signor Presidente, vorrei sottolineare brevemente
due aspetti. Indipendentemente dal titolo, il provvedimento è particolarmen-
te limitato. Dopo le scelte del marzo scorso, che videro questo ramo del
Parlamento molto impegnato nel definirle, ritengo che il disegno di legge in
esame rappresenti la puntuale applicazione delle stesse. Attraverso la
fissazione di criteri e date, spero che entro il 1989 si possa finalmente
acquisire la revisione del prontuario terapeutico. Ciò consentirà a tutto il
settore di conoscere un momento di trasparenza e di serio contenimento
della spesa. Aggiungasi a questo che il blocco dei prezzi si fissa in
correlazione a tale elemento, per cui i dodici mesi che ci stanno davanti
dovrebbero essere sufficienti.

Il secondo aspetto è il convenzionamento della specialistica esterna, per
il quale, a seguito dell'accordo tra Governo e sindacati, non si è voluto
reintrodurre il ticket di partecipazione e si fissa il tetto di spesa legato
all'aumento delle convenzioni, peraltro rapportato alla spesa per il 1986, che
è il dato consuntivo certo, proiettata per il 1989 a più 10 per cento,
chiamando le regioni e le unità sanitarie locali a contenere entro questo
binario la spesa e la sua gestione; altrimenti i ripiani saranno inevitabili.

Il provvedimento si attesta su questi elementi: il decreto di cui si discute
non è altro che la fissazione di queste premesse, per cui spero e mi auguro
che l'Assemblea lo voglia approvare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.

* MARINUCCI MARIANI, sottosegretario di Stato per la sanità. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, con questi provvedimenti è completata la
manovra finanziaria in materia sanitaria, mediante l'approvazione del
disegno di legge di accompagnamento e del disegno di legge di conversione
del decreto~legge n. 514, destinato a contenere le maggiori spese per il 1988
e che è stato reiterato per la mancata approvazione dei precedenti decreti~
legge.

Si tratta di misure la cui mancata approvazione avrebbe gravi
ripercussioni sulla spesa sanitaria e per questo se ne raccomanda
l'approvazione. Le osservazioni qui fatte dai senatori Ranalli e Signorelli
sono sensate, e tutti ne riconosciamo la fondatezza; non è un caso che a
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proposito della revisione dello statuto giuridico delle unità sanitarie locali
esista un disegno di legge governativo, che in questi giorni è all'esame
dell'altro ramo del Parlamento, già in fase di discussione in comitato
ristretto. Lo stesso disegno di legge di iniziativa governativa, pur decentrando
il finanziamento (si parla infatti di un fondo regionale sanitario nel rispetto
delle autonomie regionali) riporta tuttavia al Ministero quel potere di
controllo la cui mancanza in questi anni ha comportato le conseguenze
lamentate.

Il piano sanitario nazionale ~ desidero confermarlo in Aula ~ è stato
presentato al Consiglio sanitario nazionale da più di un mese, e non appena
lo avrà approvato potrà essere sottoposto al Parlamento, ci auguriamo non
più tardi del mese di marzo.

Queste diverse misure e le altre, di carattere programmatorio quali il
decreto ministeriale per i nuovi standards ospedalieri e la legge n. 109,
nonchè l'articolo 20 della legge finanziaria dell'anno scorso, nel loro
complesso vanno nella direzione auspicata, che tutti quanti riteniamo
necessaria. Cioè rendere più efficiente e meno costosa la spesa sanitaria:
meno costosa non nel senso di avere meno mezzi a disposizione, ma nel
senso di usarli meglio. Infine, è stato presentato un ordine del giorno che il
Governo può senz'altro accettare come raccomandazione.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli secondo la proposta
della Commissione. Per l'esame della materia trattata dai disegni di legge
nn. 1449 e 1491, che regolano una disciplina sostanzialmente uguale, sarà
preso a base il disegno di legge n. 1449, già approvato dalla Camera dei
deputati.

Passiamo pertanto all'esame degli articoli del disegno di legge n. 1449. Il
testo dell'articolo 1 è il seguente:

Art. 1.

(Misure in materia di assistenza farmaceutica)

1. Fino al 31 dicembre 1989 non si fa luogo ad aumenti del prezzo delle
specialità medicinali comprese nel prontuario terapeutico nazionale.

2. La commissione consultiva unica del farmaco provvede entro il 28
febbraio 1989 alla individuazione della confezione ottimale delle specialità
medicinali comprese nel prontuario terapeutico nazionale, in funzione del
ciclo di terapia. Il CIP ridetermina entro i successivi sessanta giorni il prezzo
delle nuove confezioni, sulla base dei parametri adottati per le confezioni
sostituite, con riferimento esclusivo alla variazione del dimensionamento.

3. Il Ministro della sanità, su proposta della commissione di cui al
decreto~legge 30 ottobre 1987, n.443, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 dicembre 1987, n. 531, in relazione ai principi e criteri di cui
all'articolo 30, terzo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e tenuto
conto del disposto dell'articolo 32, terzo comma, della legge 27 dicembre
1983, n.730, nonchè del piano di settore e del decreto del Ministro della
sanità 13 aprile 1984, pubblicato nel supplemento straordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 106 del 16 aprile 1984, provvede entro il 31 dicembre 1989 alla
revisione del prontuario terapeutico nazionale, secondo quanto stabilito
dalla legge Il marzo 1988, n. 67, ed emana il relativo decreto.
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4. Nel prontuario terapeutico nazionale devono comunque essere
rappresentate le categorie di sostanze farmacologicamente attive nella
prevenzione e cura di patologie esistenti sul territQrio nazionale, e, a tal fine,
la commissione consultiva unica del farmaco procede alla revisione delle
indicazioni terapeutiche di tutte le specialità medicinali registrate. Entro il
30 giugno 1989 il Ministro della sanità riferisce alle competenti Commissioni
parlamentari sull'andamento dei lavori della commissione consultiva unica
del farmaco.

5. Le specialità medicinali corrispondenti alle categorie terapeutiche di
cui all'articolo 6 del decreto del Ministro della sanità 13 aprile 1984,
pubblicato nel supplemento straordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 106 del16
aprile 1984, indicate nell'elenco allegato al decreto del Ministro della sanità
30 luglio 1988, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 179 dello agosto 1988,
sono sottoposte alla valutazione della commissione consultiva unica del
farmaco, perchè indichi entro il 28 febbraio 1989 quelle da escludere dal
prontuario terapeutico nazionale.

6. Entro la stessa data, la commissione consultiva unica del farmaco
individua le specialità medicinali attualmente inserite nel prontuario
terapeutico sostanzialmente corrispondenti a quelle di cui al comma 5, e
indica quelle da escludere dal prontuario terapeutico nazionale.

7. L'esclusione dal prontuario terapeutico nazionale delle specialità
medicinali di cui ai commi 5 e 6 ha effetto a decorrere dal 30 giugno 1990.

8. Il termine per la determinazione da parte del CIP del prezzo dei
farmaci galenici inclusi nel prontuario terapeutico nazionale è prorogato al
31 marzo 1989. Scaduto tale termine senza esito, i prezzi sono fissati entro il
30 giugno 1989 con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro della sanità. I farmacisti sono tenuti a rifornirsi entro i
successivi novanta giorni dei galenici inclusi nell'elenco minimo individuato
con decreto del Ministro della sanità. Il Ministero della sanità, attraverso il
bollettino di informazione sui farmaci, segnala a tutti i medici le disponibilità
dei galenici e le relative indicazioni terapeutiche.

9. Il limite di prescrizione di due pezzi per ricetta è abrogato nei
confronti dei soggetti affetti da patologie croniche, individuate con decreto
del Ministro della sanità, adeguatamente certificate dal medico di famiglia.

10. Entro il 30 giugno 1989 tutte le regioni e le province autonome di
Trenta e di Bolzano si dotano del sistema di controllo delle prescrizioni
farmaceutiche mediante lettura automatica. In caso di mancato adempimen~
to si provvede ai sensi dell'articolo 5, quarto comma, della legge 23 dicembre
1978, n. 833, su proposta del Ministro della sanità.

Il. A partire dallo gennaio 1989 viene adottato il codice fiscale come
numero distintivo dei cittadini nei rapporti con il Servizio sanitario
nazionale. Per i cittadini che ne sono sprovvisti tale adozione ha decorrenza
secondo i termini che verranno stabiliti con decreto del Ministro delle
finanze di concerto con il Ministro della sanità e con il Ministro dell'interno,
da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge. Con lo stesso decreto sono impartite disposizioni per agevolare
l'attribuzione del codice fiscale anche attraverso la collaborazione delle
strutture del Servizio sanitario nazionale e degli enti locali.

12. Per semplificare le operazioni di trascrizione del codice e del
nominativo dei cittadini sulle ricette a lettura automatica, i medici
dipendenti e convenzionati utilizzano i tesserini plastificati, contenenti il
codice fiscale, rilasciati ai cittadini dal Ministero delle finanze e all'uopo
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saranno dotati, a carico del Servizio sanitario nazionale, di apposite
stampigliatrici entro il 30 giugno 1989. Per i cittadini non ancora in possesso
del tesserino plastificato e fino a quando non sarà ad essi rilasciato, le stesse
operazioni di trascrizione sono effettuate manualmente. Con decreto del
Ministro della sanità sono determinati i termini e le modalità d'uso del
tesserino plastificato nell'ambito del Servizio sanitario nazionale.

Su questo articolo sono stati presentati i seguenti emendamenti:

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«l-bis. Per lo stesso periodo è ammessa la inclusione di farmaci nuovi
nel prontuario terapeutico nazionale purchè la valutazione del requisito,
circa il comprovato miglioramento terapeutico rispetto alle specialità già
presenti nel prontuario, effettuata dalla Commissione consultiva unica del
farmaco registri l'unanimità dei componenti e sia garantita la pubblicità degli
atti».

1.1 TORLONTANO, IMBRÌACO, RANALLI, ALBERTI, ME.

RIGGI, ZUFFA, DIONISI, ONGARO BASAGLlA

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso le
nuove confezioni, per ciclo di terapia, a parità di quantità di sostanza
contenuta rispetto alla confezione sostituita, non potranno avere aumenti di
prezzo».

1.2 DIONISI, IMBRÌAco, MERIGGI, RANALLI, ZUFFA,

ALBERTI, ONGARO BASAGLlA, TORLONTANO

Al comma 3 sostituire le parole «31 dicembre» con le altre: «30
giugno».

1.3 IMBRÌACO, MERIGGI, TORLONTANO, RANALLI,

DIONISI, ZUFFA, ONGARO BASAGLlA, ALBERTI

Al comma 4, sostituire il primo periodo con i seguenti: «Il prontuario
terapeutico nazionale deve contenere a parità di documentata efficacia il
farmaco a più basso prezzo. I farmaci contenuti nel prontuario terapeutico
nazionale sono esenti da quote di partecipazione dell'assistito».

1.4 RANALLI, IMBRÌAco, DIONISI, ALBERTI, ZUFFA,

MERIGGI, TORLONTANO, ONGARO BASAGLlA

Al comma~ 4, secondo periodo, sostituire le parole: «30 giugno» con le
altre: «31 marzo».

1.5 IMBRÌACO, RANALLI, MERIGGI, DIONISI, ZUFFA,

TORLONTANO, ONGARO' BASAGLlA, ALBERTI.

Invito i presentatori ad illustrarli.



Senato della Repubblzca ~ 22 ~ X LegIslatura

212~ SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 25 GENNAIO 1989

IMBRÌACO. Signor Presidente, illustrerò gli emendamenti, 1.1, 1.3
e 1.5.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, quello che sorprende nell'ormai
assurda vicenda di reiterazione dei decreti non è tanto il reiterarli in sè, pur
avendo raggiunto questo fenomeno dimensioni allarmanti. Si pensi, ad
esempio, che per il contenimento della spesa, se non sbaglio, siamo di fronte
alla settima reiterazione del decreto. Sorprende invece il fatto che nel
reiterare si ripetano pedissequamente gli errori già commessi in precedenza,
che hanno dimostrato l'assoluta inutilità di questi provvedimenti rispetto ai
fini che ci si propone di raggiungere.

Ad esempio, pensate un attimo al primo comma di questo articolo l, che
tutti i colleghi, in perfetta buona fede, ritengono sufficiente per garantire
l'obiettivo che si propone, cioè non far lievitare la spesa per i farmaci per il
1989. Infatti il comma 1 dell'articolo 1 del disegno di legge n. 1449 stabilisce
che i prezzi dei farmaci sono bloccati fino al 31 dicembre 1989. Onorevoli
colleghi, questa stessa dizione fu adottata 4 anni fa, in occasione di una delle
tante leggi finanziarie in cui abbiamo ripetuto le cose che stiamo ripetendo
anche questa sera. All'epoca immediatamente si riuscì da parte degli
industriali del settore a raggirare questa dizione della legge, raggirando in
definitiva il Parlamento.

Cosa accadde in quella circostanza e negli anni successivi? I prezzi non
furono alzati nel corso dell'anno, ma si immisero nel prontuario terapeutico
addirittura 900 nuovi prodotti, che erano nuovi soltanto per il loro prezzo.
Infatti non si poteva riscontrare alcuna novità in ordine all'efficacia, alla
necessità reale e alla composizione chimica di questi farmaci. Anzi, su ben
900 prodotti per la precisione vi erano solo quattro sostanze realmente inno~
vative.

Si può tener conto di questo fatto nel momento in cui si dichiara che la
finanza pubblica ormai è sull'orlo del disastro e bisogna assolutamente
contenere la spesa. Si può dire a questo punto, tenendo presenti i limiti di
tale definizione del problema, che noi stabiliamo di bloccare i prezzi, ma non
ci chiudiamo rispetto al progresso medico e scientifico: se realmente vi sono
innovazioni importanti per tutelare la salute, queste innovazioni devono
essere raccolte ed inserite nel prontuario. Dobbiamo però accordarci quanto
meno sul fatto che la commissione che dovrà decidere rispetto a questo
problema lo faccia all'unanimità. Mettiamo cioè la società italiana nella
condizione di poter godere del progresso reale senza ripetere quello che è
accaduto 4 anni addietro, quando un solo membro della commissione che
decise in ordine all'immissione sul mercato dei 900 nuovi prodotti per poco
non venne lapidato dai mass~media e dalla campagna strumentale organizza~
ta dalla Farmindustria che voleva colpire l'unico scienziato che aveva avuto il
coraggio di avvertire l'opinione pubblica e di avvisare i signori del
Parlamento e i signori del Governo che venivano presi in giro. Egli affermò
che, pur essendo stati bloccati i prezzi, si era trovato il modo di raggiungere
lo stesso risultato immettendo sul mercato prodotti che in realtà erano
assolutamente vecchi.

Ecco perchè abbiamo presentato i nostri emendamenti, con cui
intendiamo chiedere due cose: anzitutto, qualora sostanze nuove dovessero
essere inserite nel prontuario, esse dovranno essere giudicate all'unanimità
dalla commissione unica del farmaco; in secondo luogo, ma soprattutto, che
si garantisca la pubblicità degli atti.

Su questo terreno, onorevoli colleghi, non vi è la minima possibilità di
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andare a scoprire le carte di chi detiene il vero potere per pilotare la spesa
sanitaria del nostro paese. Non siamo in grado di capire come le grandi
industrie del farmaco e della tecnologia avanzata decidano quali sono gli
strumenti che veramente servono a questa società, quali sono i farmaci che
veramente servono per garantire e tutelare la salute dell'uomo.

Per tutti questi motivi invitiamo i colleghi ad approvare i nostri emen~
damenti.

DIONISI. Signor Presidente, illustrerò gli emendamenti 1.2 e 1.4,
richiamando però anche l'emendamento 2.2 poichè la logica di base è la
stessa. Eventualmente introdurrò nel mio ragionamento elementi di
riflessione tali da permettermi di non intervenire nuovamente nella
discussione dell'articolo 2.

Questi emendamenti sono coerenti con le nostre proposte per una nuova
politica del farmaco ~ lo diceva poco fa il collega Imbrìaco ~ e di correzione
dei fattori strutturali che provocano sprechi e distorsioni del sistema
sanitario nazionale. Abbiamo illustrato più volte le nostre posizioni e le
nostre proposte in altri dibattiti sia jn Commissione che in Aula, ma non per
questo vogliamo rinunciare al nostro ruolo propositivo e di opposizione
anche per far emergere la nostra linea alternativa di politica sanitaria.

Purtroppo constatiamo con rammarico che anche questo dibattito si
svolge in modo rituale, nel disinteresse della maggioranza e anche in un
clima di rassegnazione dei colleghi: segno dei tempi e, ovviamente, della
mortificazione delle nostre istituzioni.

L'emendamento 1.2 si muove nella logica della proposizione di una
diversa pratica sanitaria che, attraverso l'uso dei protocolli terapeutici e
diagnostici, recuperi anche gli operatori sanitari ad un ruolo sociale più
elevato attraverso una maggiore auto disciplina ed autonomia culturale
rispetto all'industria farmaceutica. Con esso noi affermiamo la necessità che
le nuove confezioni dei farmaci siano adeguate a coprire il trattamento per
l'intero ciclo di terapia delle varie malattie, anche se sappiamo benissimo
che questo non sempre è definibile a priori in modo rigoroso, per eliminare o
la insufficienza della confezione, che comporta inutili e fastidiose attese negli
ambulatori medici da parte degli utenti per la replicazione della prescrizione
e, argomento non secondario, un maggiore ingiusto onere a carico degli
stessi utenti costretti a pagare un altro ticket sulla nuova ricetta, oppure lo
spreco di farmaci nel caso di sovradimensionamento delle confezioni
rispetto alla necessità del ciclo di terapia. Spesso tutti parliamo anche
banalmente, dei cassetti dalle famiglie italiane pieni di farmaci avanzati a
causa delle confezioni abbondanti o di trattamenti incongruamente condotti
o precocemente interrotti.

Altro motivo del nostro emendamento è quello di impedire la pratica
truffaI dina più volte sperimentata dalla industria farmaceutica di ritirare
alcune confezioni di farmaci per reintrodurle modificate e con prezzi
notevolmente e ingiustamente maggiorati. Penso che sia a conoscenza dei
colleghi, sicuramente di quanti si interessano di sanità, che anche
recentemente le case farmaceutiche hanno fatto mancare dalle farmacie
farmaci molto spesso essenziali o indispensabili per il trattamento di malattie
gravissime, anche dei tumori, il cui costo non è stato da esse ritenuto
sufficientemente remunerativo. Qualche volta questi farmaci vengono ritirati
e reimessi nel mercato con confezioni modificate, con aumenti di prezzo in~
giustificati.
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Con l'emendamento 1.4 vogliamo impedire l'ingresso nel prontuario
farmaceutico di farmaci che non rappresentano un vero e proprio progresso
rispetto ai farmaci già in uso e vogliamo stimolare la ricerca di farmaci che
siano effettivamente innovativi e che abbiano, perciò, efficacia terapeutica
superiore a quella dei farmaci a disposizione.

Presidenza del vice presidente SCEV AROLLI

(Segue DIONISI). Con questo emendamento vogliamo inoltre ribadire la
nostra assoluta contrarietà ai tickets che riteniamo ingiusti, inefficaci ed
improduttivi per realizzare una reale riduzione della spesa farmaceutica e
per correggere le distorsioni del sistema sanitario in generale.

Non intervengo in maniera specifica sull'emendamento 2.2; eventual~
mente prenderò la parola in seguito per illustrarlo brevemente.

PRESIDENTE. Invitò il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunciarsi sugli emendamenti in esame.

MELOTTO, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.1 ed
1.2. Dal momento che abbiamo dettato norme precise e che una
commissione è al lavoro, dobbiamo lasciarle la possibilità tecnica di operare.
Se il Parlamento si vuole sostituire ad essa di fatto, credo che difficilmente la
commissione nominata potrà operare.

Esprimo parere contrario anche sull'emendamento 1.3, poichè un
emendamento approvato dall'Assemblea nell'altro ramo del Parlamento ha
stabilito che entro il 30 giugno il Ministro debba riferire alle Commissioni
sanità della Camera e del Senato e che entro il 31 dicembre dovrà essere
conclusa la revisione del prontuario. Riaffermando queste scadenze, non
posso che essere contrario all'emendamento 1.3. Lo stesso parere devo
esprimere anche sull'emendamento 1.4 e, per le stesse ragioni espresse per
l'emendamento 1.3, sull'emendamento 1.5.

* MARINUCCI MARIANI, sottosegretario di Stato per la sanità. Esprimo
parere contrario sugli emendamenti in esame.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.1, presento dal senatore
Torlontano e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 1.2, presentato dal senatore Dionisi e da
altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 1.3, presentato dal senatore Imbrìaco e da
altri senatori.

Non è approvato.
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Metto ai voti l'emendamento 1.4, presentato dal senatore Ranalli e da
altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 1.5, presentato dal senatore 1mbrìaco e da
altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 1.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 2:

Art.2.

(Misure in materia di assistenza specialistica)

1. Per l'esercizio 1989 la spesa relativa alle prestazioni specialistiche in
regime di convenzionamento esterno è finanziata con vincolo di destinazione
per quote trimestrali corrispondenti, in complesso regionale, agli oneri
sostenuti allo stesso titolo nell'esercizio finanziario 1986, integrati con le
variazioni nel frattempo intervenute alle tariffe di convenzione, maggiorati
del 10 per cento. Eventuali eccedenze di spesa non possono essere poste a
carico dello Stato o del Fondo sanitario nazionale.

2. Al fine di eliminare il ricorso improprio al ricovero ospedaliero e la
spesa ingiustificata derivante dalla prescrizione incongrua di prestazioni
diagnostiche, il Ministro della sanità, con proprio decreto, adotta misure
finalizzate:

a) a specificare nelle prescrizioni per la diagnostica strumentale e di
laboratorio le ipotesi diagnostiche cui sono dirette;

b) a razionalizzare l'utilizzazione delle strutture pubbliche con
compiti di diagnostica strumentale e di laboratorio, ospedaliero ed
extraospedaliero, e a coordinarle al fine di evitare duplicazioni di
strumentazione e di personale addetto e di indagini diagnostiche;

c) alla definizione, da parte delle regioni, contestualmente all'attuazio~
ne del decreto~legge 8 febbraio 1988, n.27, convertito, con modificazioni,
dalla legge 8 aprile 1988, n. 109, recante misure urgenti per le dotazioni
organiche del personale degli ospedali e per la razionalizzazione della spesa
sanitaria, e del decreto del Ministro della sanità 13 settembre 1988,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 225 del 24 settembre 1988, recante
determinazione degli standards del personale ospedaliero, delle attività di
day hospital alternative alla degenza ospedaliera, all'effettuazione di indagini
strumentali e di laboratorio che di norma esulano dalla competenza delle
strutture pubbliche extraospedaliere.

3. Per il triennio 1989~1991 sono confermate le prestazioni idrotermali
di cui all'articolo 1, lettera a), quintultimo e quartultimo alinea, del
decreto~legge 25 gennaio 1982, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla
legge 25 marzo 1982, n. 98, già prorogate dall'articolo 7 della legge 23
ottobre 1985, n. 595.
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4. Il termine di cui all'articolo 19, comma 2, della legge Il marzo 1988,
n. 67, è prorogato al 31 dicembre 1989.

Su questo articolo sono stati presentati i seguenti emendamenti.

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. Per l'esercizio 1989 la spesa relativa alle prestazioni specialistiche in
regime di convenzionamento esterno non può superare l'onere risultante al
consuntivo 1988. Sono fatte salve le eventuali variazioni derivanti dalle tariffe
della nuova convenzione».

2.1 ALBERTI, IMBRÌACO, ONGARO BASAGLIA, TOR~

LONTANO, MERIGGI, DIONISI, ZUFFA, RANALLI.

Dopo il comma 2 inserire il seguente:

«2~bis. Al fine di eliminare spese ingiustificate per incongrue prescrizioni
di prestazioni diagnostiche strumentali in regime di convenzionamento
esterno e per il riequilibrio territoriale delle strutture sanitarie ospedaliere
ed extraospedaliere delle regioni meridionali sono destinati 2.000 miliardi di
lire dei fondi previsti dal programma pluriennale di intervento di cui
all'articolo 20, comma 1, della legge Il marzo 1988, n. 67, di cui 600 miliardi
per il 1989, 700 miliardi per il 1990, 700 miliardi per il 1991».

2.2 IMBRÌACO, ALBERTI, ONGARO BASAGLIA, DIONISI,

ZUFFA, RANALLI, MERIGGI, TORLONTANO

Sopprimere il comma 4.

2.3 ALBERTI, IMBRÌACO, ONGARO BASAGLIA, ZUFFA,

TORLONTANO, MERIGGI, RANALLI, DIONISI

Invito i presentatori ad illustrarli.

ALBERTI. L'emendamento 2.1 si illustra da sè.

DIONISI. Molto brevemente, signor Presidente, per dire che noi,
trasferendo il nostro ragionamento, quello che prima cercavo di fare
emergere, anche nel settore della diagnostica e della specialistica, in
coerenza con la volontà di intervenire sui nodi strutturali dello sperpero e
dell'inefficienza, riconoscendo che esiste il problema ~ con il quale anche

noi ci vogliamo cimentare ~ di un eccesso di spesa nella sanità ed

intenzionati ad avviare a riequilibrio le varie situazioni esistenti nel nostro
paese, proponiamo di destinare 2.000 miliardi per il triennio 1989~1991 per il
potenziamento e l'ammodernamento delle strutture diagnostiche pubbliche.
Intendiamo così ridurre la spesa del settore e correggere i fenomeni di
degenerazione presenti, anche se non dilaganti, come vorrebbe far credere
una certa stampa scandalistica, tendente più a creare nell'opinione pubblica
un orientamento favorevole alla privatizzazione del servizio, che non a
promuovere una coscienza critica nei cittadini.
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Con questo emendamento tentiamo anche di respingere l'ingresso
sempre più massiccio del capitale privaro nel settore della sanità.

Concludendo, ritengo che con questo emendamento e con quanto detto
anche dai senatori Ranalli ed Imbrìaco sia emersa in qualche modo una linea
alternativa di politica sanitaria del nostro Partito, che riteniamo capace di
coniugare correttezza, rigore ed efficienza del servizio, per garantire il diritto
alla salute dei cittadini, nonchè capace di ribaltare la linea del Governo che ~

a mio avviso ~ troppo spesso comodamente riesce a nascondere, dietro

l'apparente ignoranza e dietro i falsi conflitti interni, la volontà di
smantellare lo Stato sociale e di perseguire coscientemente e coerentemente
scelte di classe in grado solo di trasferire le risorse dalle famiglie degli
italiani alle casse della Farmindustria e degli speculatori della salute.
(Applausi dall' estrema sinistra).

* ALBERTI. Signor Presidente, a proposito dell'emendamento 2.3, non
comprendiamo la ragione per cui il Governo non ha adempiuto all'obbligo di
definire i rapporti con le società finanziarie per la diagnostica, come previsto
dalla legge 11 marzo 1988, n. 67. Non si capisce perchè il Governo non abbia
ottemperato a questa indicazione della legge e per quale motivo adesso ci
venga chiesto di prorogare al 31 dicembre 1989 addirittura il termine per la
definizione di questi rapporti.

Siamo estremamente preoccupati, signor Presidente, per il fatto che
molte di queste società finanziarie dell'Italia del Mezzogiorno sono ormai
governate da associazioni criminali e mafiose. Questa è la ragione per cui
volevamo che questo discorso venisse portato rapidamente a definizione, al
fine appunto di bloccare queste attività para~legali delle associazioni crimina~
li.

Chiediamo quindi che l'Assemblea accolga il nostro emendamento di
soppressione del comma 4 dell'articolo 2.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sugli emendamenti in esame.

MELOTTO, relatore. Per quanto riguarda l'emendamento 2.1, credo che
quanto già previsto dall'articolo 2 sia molto più preciso, nel senso che,
stabilito il consuntivo del 1986, lo si aumenta del 10 per cento per il 1989
impegnando le regioni a stare entro quei parametri. Per cui su questo
emendamento sarei contrario.

Sull'emendamento 2.2, come dissi in Commissione e come ripeto in
Aula, mi sembra che possa essere accolto come raccomandazione nell'even-
tualità sia trasformato in ordine del giorno. Infatti le spese in conto capitale
dovrebbero essere particolarmente finalizzate, e questa è la sostanza
dell'emendamento, verso il Mezzogiorno. Pertanto, siccome vi è stata una
serie di procedure, di domande di revisione, di attestazioni di alcune scelte in
tal senso, pregherei il Governo di accogliere l'eventuale ordine del giorno
come raccomandazione.

Per quanto concerne l'emendamento 2.3 registriamo un ritardo del
riordino di tutta la tematica sulla specialistica, tuttora ancorata all'eredità
delle mutue e finalizzata esclusivamente al professionista convenzionato.
Quindi si tratta di una mera proroga; spero che sia l'ultima e che entro
quest'anno il Governo ci presenti la revisione di questa problematica, in
modo che si possa far accedere anche le società, ma entro un quadro di
programmazione ben precisa.
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* MARINUCCI MARIANI, sottosegretario di Stato per la sanità. Sono
d'accordo con il parere espresso dal relatore.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.1 presentato dal senatore
Alberti e da altri senatori.

Non è approvato.

Senatore Imbrìaco, dopo aver sentito la proposta del relatore, insiste per
la votazione o trasforma l'emendamento 2.2 in ordine del giorno?

* IMBRÌACO. Signor Presidente, trasformo l'emendamento 2.2 nel
seguente ordine del giorno:

«Il Senato,
al fine di eliminare spese ingiustificate per incongrue prescrizioni di

prestazioni diagnostiche strumentali in regime di convenzionamento esterno
e per il riequilibrio territoriale delle strutture sanitarie ospedaliere ed
extraospedaliere delle regioni meridionali,

impegna il Governo

a destinare duemila miliardi di lire dei fondi previsti dal programma
pluriennale di intervento di cui all'articolo 20, comma 1, della legge 11
marzo 1988, n. 67, di cui 600 miliardi per il 1989, 700 miliardi per il 1990,
700 miliardi per il1991».

9.1449.1.

PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo ad esprimere il
parere sull'ordine del giorno in esame.

* MARINUCCI MARIANI, sottosegretario di Stato per la sanità. Come avevo
detto nel mio intervento precedente, accolgo questo ordine del giorno come
raccomandazione.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.3, presentato dal senatore
Alberti e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 2.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 3:

Art.3.

(Esenzioni dalla partecipazione alla spesa)

1. A decorrere dallo luglio 1989 sono esentati dal pagamento delle
quote di partecipazione alla spesa per le prestazioni farmaceutiche:

a) i cittadini cui sia riconosciuto lo stato di povertà con le modalità di
cui all'articolo 19, comma 18, della legge Il marzo 1988, n. 67, e i titolari di
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pensione con reddito imponibile fino a lire 10 milioni, incrementato fino a
lire 15 milioni in presenza del coniuge a carico. Non concorre alla
determinazione del reddito l'unità immobiliare di proprietà, usata dal
pensionato come abitazione o posseduta come residenza secondaria o
comunque a disposizione, se costituente l'unica proprietà immobiliare
posseduta;

b) i titolari di pensione sociale;
c) i disoccupati regolarmente iscritti all'ufficio di collocamento;
d) i familiari a carico dei soggetti indicati nelle lettere a), b) e c).

2. A decorrere dal 10 luglio 1989 è abrogata ogni altra esenzione dal
pagamento delle quote di partecipazione alla spesa, con esclusione delle
esenzioni riferite a forme morbose determinate, ai protocolli per la tutela
della maternità, alle categorie di invalidi e assimilati, di cui alla normativa
vigente.

3. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro
della sanità, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di
cui ai commi 1 e 2.

4. La quota di partecipazione alla spesa del 40 per cento si applica alle
specialità medicinali di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 1 con l'esclusione,
dallo gennaio 1989, delle categorie esenti.

Su questo articolo è stato presentato il seguente emendamento:

Sopprimere il comma 4.

3.1 RANALLI, IMBRÌACO, MERIGGl, DIONISI, TORLON~

TANO, ZUFFA, ONGARO BASAGLIA, ALBERTI

Invito i presentatori ad illustrarlo.

RANALLI. Do per illustrato il nostro emendamento.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sull'emendamento in esame.

MELOTTO, relatore. Signor Presidente, questa è la vecchia e ripetuta
controversia con l'opposizione comunista sul ticket.

Credo che abbiamo già ottenuto e salvaguardato il principio che
l'esenzione spetti per tutto, anche per il ticket del40 per cento; ciò mi sembra
sufficiente.

Per questo motivo, sono contrario all'emendamento in esame.

* MARINUCCI MARIANI, sottosegretario di Stato per la sanità. Esprimo
anch'io parere contrario.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 3.1. presentato dal senatore
Ranalli e da altri senatori.

Non è approvato.
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Metto ai voti l'articolo 3.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 4:

Art.4.

(Misure in materia di attuazione del contratto di lavoro)

1. Il comitato di gestione della unità sanitaria locale deve recepire gli
accordi dee entrati in materia di organizzazione del lavoro e turni di servizio,
lavoro straordinario, pronta disponibilità, incentivi alla produttività, con
deliberazione formale. La delibera deve indicare i mezzi finanziari con cui far
fronte ai relativi oneri, previo parere su tale copertura da parte del collegio
dei revisori. Copia delle deliberazioni con il visto di approvazione del
comitato regionale di controllo deve essere inviata al Ministero della sanità
ed all'ufficio del Ministro per la funzione pubblica, per le verifiche
sull'attuazione del contratto di lavoro.

2. Il potere di accesso presso le unità sanitarie locali per le esigenze
della programmazione sanitaria, di cui all'articolo 2, comma 6, del
decreto~legge 29 agosto 1984, n.528, convertito, con modificazioni, dalla
legge 31 ottobre 1984, n. 733, è integrato con la potestà di effettuare ispezioni
amministrative per la vigilanza sulla gestione delle unità sanitarie locali e
sull'attuazione del piano sanitario nazionale. Il Ministro della sanità è
autorizzato ad avvalersi a questo fine di personale comandato, fino ad un
massimo di duecentocinquanta unità, da reperire prioritariamente tra i
dipendenti delle unità sanitarie locali.

Su questo articolo è stato presentato il seguente emendamento:

Sopprimere il comma 2.

4.1 ZUFFA, IMBRÌACO, DIONISI, TORLONTANO, MERIG~

Gl, RANALLI, ONGARO BASAGLIA, ALBERTI

Invito i presentatori ad illustrarlo.

IMBRÌACO. Il nostro emendamento si illustra da sè.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sull'emendamento in esame.

MELOTTO, relatore. Abbiamo già discusso molto di questo problema, ma
un minimo di struttura per questo Ministero, se vogliamo che sia momento di
sintesi e volano per tante realtà, credo sia assolutamente necessario.

Pertanto, esprimo parere contrario sull'emendamento in esame.

* MARINUCCI MARIANI, sottosegretario di Stato per la sanità. Eprimo
anch'io parere contrario.
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PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 4.1, presentato dalla
senatrice Zuffa e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 4.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 5:

Art.5.

(Utilizzazione delle quote di autofinanziamento)

1. Per l'esercizio 1989 è sospesa la destinazione prevista dall'articolo 25,
secondo comma, della legge 27 dicembre 1983, n. 730, del 50 per cento delle
somme direttamente introitate dalle unità sanitarie locali all'acquisto di
attrezzature in conto capitale. Le somme in questione restano attribuite alle
unità sanitarie locali ad integrazione del finanziamento di parte corrente.

Su questo articolo è stato presentato il seguente emendamento.

Sopprimere l'articolo.

5.1 MERIGGI, IMBRÌACO, DIONISI, RANALLI, ZUFFA,

TORLONTANO, ALBERTI, ONGARO BASAGLIA

Invito i presentatori ad illustrarlo.

MERIGGI. L'emendamento da noi presentato si illustra da sè.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a
pronunziarsi sull'emendamento in esame.

MELOTTO, relatore. Esprimo parere contrario.

* MARINUCCI MARIANI, sottosegretario di Stato per la sanità. Anche il
mio parere è contrario.

PRESIDENTE. Non essendo stati presentati all'articolo 5 altri emenda~
menti oltre quello soppressivo dell'intero articolo, metto ai voti il
mantenimento dell'articolo.

È approvato.
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Passiamo all'esame dell'articolo 6:

Art.6.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale ed ha effetto dal 10 gennaio 1989.

Lo metto ai voti.

È approvato.

Passiamo alla votazione finale.

ALBERTI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* ALBERTI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, solo poche parole per
esprimere il nostro totale dissenso sui provvedimenti in esame. Del resto, di
analisi più o meno approfondite sull'organizzazione sanitaria attuale sono
pieni i verbali della Commissione. Abbiamo esaurito le indagini, gli
argomenti, i vocaboli ed anche le invettive utili a definire in termini
appropriati il degrado in cui versa il settore. C'è solo da aggiungere che, di
fronte alle denunce di tutti i Gruppi politici, e non solo di quelli di
opposizione, c'era da aspettarsi che il Governo assumesse una posizione
responsabile e proponesse al Parlamento, anche per ottemperare, sia pure
tardivamente, al dettato della legge n. 595, una legge di accompagnamento
della finanziaria per la sanità che contenesse norme per l'avvio ed il
ripristino dell'efficienza del servizio sanitario nazionale, il che avrebbe
significato riduzione reale dei costi e istituzione di tutti i servizi, e in
particolare, assicurando la necessaria copertura finanziaria, di quei servizi di
prevenzione e di cura sul territorio che, pur contemplati dalla legge n. 833,
sono rimasti invece solo sulla carta. Ci aspettavamo indicazioni dettagliate
sui costi dei progetti obiettivi e delle azioni programmate previste dalla legge
n. 595, e quindi prospettive sulla loro reale effettuabilità, indicazioni di
volontà politica di superamento del vergognoso divario fra il Nord e le
regioni del Mezzogiorno nel settore sanitario.

n provvedimento che è stato presentato al Parlamento, che fra l'altro si
sovrappone a decreti decaduti e riproposti creando confusione nei lavori
parlamentari, già nell'intenzione del Governo è diretto al contenimento della
spesa sanitaria, proponendo così un indirizzo che va da tutt'altra parte
rispetto alle aspettative della gente, che chiede efficienza ed efficacia degli
interventi. Lo stesso titolo del provvedimento appare poi equivoco ed
ipocrita. Dove sono le norme per il contenimento della spesa, dove i tagli
degli sprechi e delle attività speculative dell'industria farmaceutica e delle
strutture diagnostiche convenzionate? Di fatto non si tratta di contenimento
delle spesa, che rimane in effetti invariata rispetto allo scorso anno, ma di un
tentativo maldestro ed iniquo di scaricare sui cittadini e specialmente su
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quelli particolarmente deboli, cioè sui malati, parte dei costi, il che significa
comunque riduzione dei servizi offerti.

La capacità progettuale del Governo a proposito di sanità non si è mai
abbassata fino a livelli così modesti. Sono questi tutti i motivi per cui
voteremo contro il provvedimento, in attesa che si ricominci a discutere di
cose serie.

NATALI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* NATALI. Signor Presidente, onorevoli senatori, il Gruppo socialista
voterà a favore di questo disegno di legge, che rientra nella manovra della
legge finanziaria. La Commissione ha preferito approvare il testo del disegno
di legge trasmesso dalla Camera e non, invece, il disegno di legge di
conversione del decreto~legge n. 546: ciò proprio per segnalare che i
decreti~legge non sono molto graditi, il che sembrava fosse stato recepito
stando alle dichiarazioni di programmatiche del Governo.

Vorrei cogliere l'occasione per rilevare come sul terreno della sanità
molte sono le critiche che si possono avanzare, come del resto ho già avuto
occasione di dire. Dico però, che la nostra è una benevola attesa di questo
piano sanitario nazionale, attraverso la cui discussione ed approvazione poter
colmare il distacco ormai esistente tra Governo e Parlamento e tra
quest'ultimo ed il paese su una questione così rilevante.

Devo inoltre con rammarico far presente che in alcuni settori della
sanità, pubblica e privata, si vanno infittendo le tensioni rispetto ad interventi
governativi che non sembrano legati al nostro ordinamento legislativo. Mi
riferisco in particolare all'aborto. I casi di aborti praticati secondo le
modalità previste dalla legge si stanno quasi dimezzando e non credo che ciò
avvenga perchè stanno diminuendo gli aborti effettivamente praticati, bensì
perchè soltanto una parte di essi viene praticata nelle strutture pubbliche
mentre per il resto si continua ad operare così come è sempre avvenuto in
passato, cioè clandestinamente. Attraverso l'obiezione di coscienza si arriva a
rifiutare le puerpere che hanno intenzione di abortire e vi sono ospedali
privati convenzionati, che vivono per il 90 per cento delle loro risorse grazie
a contributi statali, che rifiutano di praticare l'aborto nelle forme
ufficialmente consentite dalla legge. Bisogna però sottolineare che l'aborto è
previsto dalla legge: mi chiedo allora come si possano fare ispezioni in
cliniche in cui già si pratica un numero limitato di aborti senza fare altre
ispezioni presso quelle cliniche dove invece gli aborti non vengono praticati,
onde andare a fondo sulle ragioni di tali rifiuti.

Abbiamo poi i problemi della droga e dell' AIDS che dovremo affrontare
tutti insieme serepamente; si tratta di problemi che involgono l'etica e la
religione ma che devono soprattutto riferirsi alla potestà legislativa. Per
quanto riguarda l'aborto, poi, vi è una volontà popolare che è stata espressa e
che non può essere certamente disprezzata ma soltanto rispettata.

Non vogliamo drammatizzare questi problemi che, almeno finora,
riteniamo episodici. (Brusio in Aula). Non ha alcuna importanza che nessuno
mi stia ascoltando. L'importante è che quanto sto dicendo rimanga agli atti.
Se poi quanto sto dicendo dà fastidio a qualche orecchio, la cosa mi dispiace
ma non mi commuove.
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BATTELLO. È lo stesso Ministro che non ascolta.

NATALI. Evidentemente egli ha altro da fare. Leggerà il resoconto della
seduta.

Ad ogni modo non volevo dare al mio intervento un tono nè drammatico
nè accusatorio: ho posto dei problemi che ci sono e che vanno affrontati
nello spirito democratico della legge dello Stato italiano. (Applausi dalla
sinistra e dall'estrema sinistra).

SIGNORELLI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SIGNORELLI. Onorevole Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, intervengo per annunciare, coerentemente, il voto contrario del
Gruppo del Movimento sociale italiano~Destra nazionale ai due disegni di
legge che giungono accorpati e voglio ora fare qualche precisazione molto
breve, che avevo già preannunciato quando ho preso la parola in sede di
discussione generale su questo provvedimento legislativo in cui ci siamo
trovati ad inciampare, per darvi un ritratto omogeneo di questo sistema: esso
costringe la sanità a vivere queste straordinarie e singolari vicende, mentre
dall'altra parte l'utenza vive in questo marasma nell'angoscia, nella paura e
nel timore, come ho sentito dire anche in quest'Aula da altre parti.

Mediante l'approvazione di un precedente disegno di legge si è privato il
malato degente a domicilio dell'uso di alcune prestazioni mediche di
particolare impegno professionale, giacchè fare una fleboclisi o mettere un
catetere è diventato un grande impegno professionale per medici che hanno
studiato in università nelle quali si dedica scarso impegno alle modalità di
effettuazione quelle prestazioni. Ciò, benchè potesse fare guadagnare
qualcosa in più al medico di base, poteva anche significare per il povero
utente cronico, soprattutto se in situazione acuta, un supporto medico di
cosiddetto particolare spessore professionale presso il proprio letto,
ubbidendo altresì al richiamo di ridurre la spesa ospedaliera per ripristinare
l'economicità di un sistema che economico non è.

Ebbene questo Parlamento ha eliminato tali prestazioni per il miserevole
scopo di risparmiare qualche decina di miliardi e per costringere il perverso
medico di base a non approfittare più ~ come si è fatto intendere ~ perchè

ormai era fuori contratto l'effettuazione di queste prestazioni, di qualche lira
che forse "poteva rubare» e dedico a voi questo verbo.

Quando si parla di day~hospital mi viene da ridere perchè non esiste
quasi da nessuna parte sul territorio del centro-Sud, e si parla ancora più
indecentemente di house-hospital, dell'ospedalizzazione domiciliare! L'abbia-
mo abolita questa parvenza di assistenza domiciliare al letto del paziente in
quanto si preannunciava la manovra finanziaria ed era quindi giusto che
nella primavera~estate si potesse cominciare a produrre una manovra di
risparmio che si va concludendo questa sera, vivaddio, con questo disegno di
legge!!

Ma questo è ancora poco, e prego i colleghi di prestare attenzione, anche
se non hanno molto interesse perchè a conclusione di tutto contano le
maggioranze; tuttavia li richiamo eticamente ad una attenzione perchè non
capisco come si possa poi tornare nelle proprie sedi elettorali dove molta
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fortuna pare che abbiate, senza dire cosa avete fatto di questo sistema
sanitario nazionale; beati voi e poveri i vostri villaggi!

Nell'articolo 3 di questo disegno di legge viene ripristinato l'elenco di
povertà che speravamo dimenticato, che dopo dieci anni dall'entrata in
vigore della legge di riforma non avremmo dovuto più conoscere. La lettera
a) del primo comma dell'articolo 3 stabilisce senza alcun pudore che sono
esentati dalle quote di partecipazione alla spesa per le prestazioni
farmaceutiche i cittadini cui si è riconosciuto lo stato di povertà. Questo
significa che il 36 per cento dei cittadini (questa è la percentuale di povertà
riconosciuta, non certo dalla mia parte politica) ha anche il diritto di avere il
diritto di ufficialità e di riconoscersi inserito nell'elenco per poter usufruire,
come fascia di povertà, di questa esenzione dalla propria partecipazione alla
spesa sanitaria.

Come ultima notazione voglio terminare facendo qualche conto
sull'articolo 5. Tutte le manovre preannunciate nella primavera che si
concludono dopo le varie reiterazioni dei decreti~legge sono fatte per
risparmiare circa 3.000 miliardi: di fronte ad una stima della spesa sanitaria
per il 1989 di 61.350 miliardi, si prevede una contrazione a 58.870 miliardi; si
ritiene che con questa differenza abbiamo risolto il deficit globale dello Stato
stimato in circa 1 milione di miliardi. Questo è un falso, cari colleghi; è un
falso perchè la spesa effettiva che lo Stato affronterà è quantificabile in
63.320 miliardi. Siamo molto al di là di quel che si dice, signor Ministro,
poichè io faccio i conti bene e li faccio a nome del popolo italiano.

Se è vero, come è vero, che si procede a questo risparmio, mi si deve
spiegare come sia possibile non tener conto del fatto che nel 1985~1986
abbiamo prima visto stimare nel 40 per cento l'intervento da operare
attraverso mutui per ripianare il deficit delle unità sanitarie locali,
portandolo successivamente ad una percentuale dell'80 per cento senza
disporre del consuntivo. Si tratta quindi di 3.600 miliardi che nel frattempo
arrivano alle unità sanitarie locali e che da soli già superano ampiamente il
risparmio che si intende fare con queste miserevoli privazioni per l'utenza da
parte della legge di accompagnamento, solo per soddisfare la richiesta di
riduzione della spesa globale dello Stato.

Dovete anche ricordare che in questo articolo 5 (approvato molto di
corsa anche da parte degli attenti colleghi comunisti) si parla della possibilità
per le unità sanitarie locali di ricorrere all'autofinanziamento. Vi debbo
alcune precisazioni. Infatti vi faccio'notare che le quote di autofinanziamento
contenute nell'articolo 5 sono destinate dal provvedimento al fabbisogno di
parte corrente almeno per il 50 per cento. Questo significa che, consideran~
do che per il 1989 sono disponibili impieghi in conto capitale quantificabili
in lire 2.000 miliardi sul fondo sanitario nazionale e in lire 6.500 miliardi
sulle prime due annualità del piano straordinario di investimenti di cui
all'articolo 20 della legge n. 67 del 1988 (cioè della legge finanziaria
dell'anno scorso), le unità sanitarie locali disporranno di 4.500 miliardi in
più. Se consideriamo che le regioni e le province autonome sono state, come
ho detto prima, avvantaggiate da una cifra di ripianamento di 3.600 miliardi, i
conti arrivano ad una cifra globale che ci dimostra quanto costano all'utenza
questa assistenza sanitaria e questi miserevoli servizi: si tratta di 63.320 mi~
liardi.

Per concludere vorrei che il Presidente, i signori rappresentanti del
Governo e il Ministro stesso, oltre ai colleghi, tenessero presente che queste
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sono le cifre e non altre. Le butto qui sul tavolo di questo strano Parlamento
che viene messo alla sua funzione di fare seriamente i conti per poterci
allineare a quelle nazioni dell'Europa verso le quali, disattendendo tutte le
indicazioni, ci stiamo avviando.

Confermo quindi il voto sfavorevole da parte del Movimento sociale
italiano~Destra nazionale.

MERIGGI. Signor Presidente, colleghi, non possiamo certo dire che la
politica sanitaria del Ministro e Governo godano di credibilità tra gli esperti,
gli operatori del settore e tanto meno tra l'opinione pubblica. Inoltre, questo
frenetico e scoordinato modo di operare non favorisce certo la comprensio~
ne della situazione del settore sanitario che ha raggiunto livelli di grave
difficoltà.

In questo ginepraio di disegni di legge e di decreti-legge, che spesso si
sovrappongono con norme analoghe, se è difficile anche per noi districarci
figuriamoci come possono ritrovarsi coloro l quali sono destinatari di tali
decisioni.

In questo breve intervento non voglio soffermarmi molto sui provvedi~
menti in discussione, non ne avrei il tempo. Mi preme sottolineare ancora
una volta un concetto avanzato in occasione della discussione di provvedi~
menti sanitari, soprattutto in occasione dell'esame della legge finanziaria,
concetti richiamati con forza anche dall'intervento del collega Ranalli. In
sintesi il ragionamento che facciamo parte da un giudizio negativo della
politica sanitaria del Governo, che riteniamo confusa ed inefficace, basata
sulla logica esclusiva dei tagli e dei tickets che non hanno ottenuto alcun
risparmio di spesa. La strada da seguire secondo noi è un'altra, e le misure
adottate hanno creato solo difficoltà alle attività delle unità sanitarie locali,
una dequalificazione dei servizi e un grave disagio per i cittadini. Secondo
noi questa politica è la vera causa che ha portato alle difficoltà in cui si trova
il settore sanitario, e quindi affermo con forza che se si continua su questa
strada il servizio sanitario nazionale non avrà prospettive nè alcuna
possibilità di rilancio.

Chiediamo una politica diversa che deve avere alla sua base anzitutto
una volontà di operare nella logica della programmazione sanitaria che non
si è mai voluta fare.

Diciamo basta a questi provvedimenti che giudichiamo inefficaci ed
anche dannosi; abbiamo già detto in questa sede che c'è bisogno di partire da
un ampio dibattito politico-culturale sulla riforma sanitaria, anche in base
all'esperienza maturata in questi 10 anni, puntando su una politica sanitaria
che rilanci i princìpi che erano alla base della legge n. 833, princìpi che
riteniamo ancora pienamente validi ed attuali. La nostra è una visione che
mira ad una politica diversa ed alternativa a quella del Governo, il quale ha
accumulato troppi ritardi su temi importanti quali il piano sanitario
nazionale con tutto quello che questo significa, il problema dell'AIDS, il
problema della droga e dell'applicazione della legge n. 194, sulla quale il
Ministro dà più retta ad una posizione di parte piuttosto che attuare una legge
dello Stato come sarebbe suo dovere.

In questa situazione esprimiamo un giudizio negativo sulla manovra
economica del Governo anche in materia sanitaria perchè secondo noi non
porterà a risparmi e neanche ad un miglioramento dei servizi. Anche se v' è
stato uno sforzo di accogliere alcune Fichieste che miravano alla esenzione
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dei tickets per alcune categorie, come ha detto il relatore, o altre di portata
marginale, non riteniamo che questo sforzo e questi risultati parzialmente
positivi ci possano portare a modificare il nostro giudizio.

Per questo ribadiamo ancora con forza la nostra opposizione alla politica
del Governo, e quindi, anche il voto su questi provvedimenti di carattere
sanitario sarà negativo. (Applausl dall'estrema sinistra).

CORLEONE. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORLEONE. Signor Presidente, signor Ministro, colleghi, sono rimasto a
lungo indeciso se intervenire, perchè di discorsi su questi argomenti ne sono
stati svolti per lungo tempo e quindi il rito che compiamo rischia di essere
del tutto inutile.

Ho deciso però di fare un brevissimo intervento, signor Presidente,
perchè il nostro modo di lavorare, in un momento estremamente delicato
per gli equilibri della finanza pubblica, mi sembra stia scivolando
pericolosamente. Dico questo perchè ho riletto nel fascicolo concernente il
provvedimento al nostro esame il parere della sa Commissione permanente,
di cui era estensore il presidente Andreatta. Di tutte le osservazioni fatte dal
senatore Andreatta non ne è stata accolta una. Ciò è avvenuto nonostante il
fatto che, a conclusione del parere, si dica testualmente: «Pertanto
l'accoglimento integrale delle indicazioni fornite in precedenza vale a
conferire margini di sicurezza e certezza a tutti gli effetti di correzione attesi
dalle misure in esame, realizzando le condizioni per rimanere all'interno del
vincolo stabilito in legge finanziaria all'atto della determinazione del fondo
sanitario di parte corrente».

Questo parere è agli atti e dovrebbe essere valutato anche dal relatore
Melotto. In esso si dice quanto casualmente abbiamo potuto scoprire, vale a
dire che, in realta, pur parlando di uno stanziamento nella tabella D per il
1989 di 58.870 miliardi, il livello si è assestato su 65.000 miliardi. Possiamo
leggerlo in questo parere, però mi sembra che tale dato non sia stato oggetto
del nostro dibattito.

Mi ha inoltre preoccupato il fatto che non sia stato approvato un
emendamento che appariva perfettamente in linea con quanto evidenziato
nel parere della sa Commissione permanente circa l'inserimento fraudolento
di nuove specialità medicinali, in realtà nuove solo nella confezione e mutate
nel prezzo. È stato bocciato l'emendamento che poneva la questione di
valutare la reale novità tecnico~scientifica di prodotti per i quali viene chiesta
la registrazione. Pertanto, con il provvedimento al nostro esame abbiamo il
tipico esempio delle grida ricordate dal Manzoni. Infatti, con il provvedimen~
to in esame stabiliamo che per tutto il 1989 non si devono verificare aumenti
di prezzo, ma in realtà, avendo disatteso quanto chiesto dalla sa Commissione
ed avendo bocciato un emendamento specifico, avverrà che nuove
confezioni riporteranno prezzi diversi e quindi avremmo un aumento dei
prezzi.

Sono abbastanza preoccupato che una manovra che dovrebbe essere
all'insegna della precisione e del rigore venga fatta passare con contenuti
approssimativi sotto l'argomento dell'urgenza, in modo frettoloso, magari
anche in base alla constatazione del relatore che è da luglio che ce ne
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occupiamo e che non ne possiamo più. Sono convinto che fra qualche mese
ci ritroveremo a fare i conti con la cifra di 65.000 miliardi. È per tale motivo
che credo non si possa dare credito ad illusioni e che il nostro voto sarà
contrario.

SIRTORI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facolta.

* SIRTORI. Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, per
l'ennesima volta ci troviamo di fronte al balletto dei tickets nel tragico
tentativo di contenere una spesa sanitaria che non potrà essere contenuta,
illudendoci oltretutto che tale problema, non approfondito bene nè in
Parlamento nè fuori di qui, possa essere contenuto proprio nel momento in
cui in tutto il pianeta esso sta per assumere dimensioni molto diverse.

Allora, se vogliamo veramente contenere la spesa sanitaria, non
possiamo fare ragionamenti da ragionieri, ma dobbiamo invece vedere se
l'impostazione generale della politica sanitaria in questo paese tiene ancora,
se ha ragione di esistere così come è stata organizzata o se invece bisogna
avviarci verso una radicale trasformazione.

È noto che i problemi dei servizi sociali portano via più dell'80 per cento
dei bilanci, per quanto riguarda il personale, ed è noto che il problema del
personale del servizio sanitario nazionale non è stato affrontato, almeno in
questa legislatura. Mi riferisco, in particolare, al personale medico, al
personale non medico e al personale amministrativo. Per il personale
medico, nonostante qualcuno abbia proposto di arrivare più o meno
rapidamente ad una programmazione, a un numero programmato o a un
numero chiuso nella facoltà di medicina, tuttavia nessuno ancora ha preso
questa decisione, forse perchè si aspetta che la diminuzione avvenga per una
questione naturale anzichè per un taglio politico dato dal Governo di questa
Repubblica. A fronte di una pletora di personale medico, troviamo invece
una carenza enorme di personale non medico, il che, come ha affermato il
Ministro della sanità non molto tempo fa, ha provocato notevoli e gravi
incidenti negli ospedali.

È noto che, quando i disservizi si sommano in questo settore, si arriva
poi alla catastrofe, alle morti. Non si tratta di una catena di produzione;
quando non funziona la catena di produzione, diminuisce il profitto, mentre
qui il problema non riguarda il profitto, ma la vita e la morte dei cittadini
della Repubblica.

Infine c'è il problema amministrativo. Signor Ministro, penso che senza
affrontare il problema del personale amministrativo e del manager unico, per
superare la vecchia dicotomia che esiste per tradizione, in questo paese per
quanto riguarda la dirigenza della sanità, non si possa più andare avanti,
anche se grandi riserve devono essere sollevate su questa nuova figura del
manager, considerato il fatto che nessuno finora si è curato di preparare
questo tipo di personale. Infatti sarebbe utopia immaginare che questo
personale improvvisamente sia preparato, senza che apposite scuole lo
portino ad agire correttamente all'interno ~ ad esempio ~ delle unità
sanitarie locali che ormai amministrano più di 60.000 miliardi di spesa.
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Presidenza del vice presidente TAVIANI

(Segue SIRTORI). Ora, questo problema non è stato afuontato, invece
viene afuontato il problema del ticket. Allora penso che la questione non sia
ragionieristica, ma di organizzazione sanitaria e ~ se volete ~ di programma~

zione sanitaria.
Con moderata soddisfazione abbiamo constatato che il Ministro ha

finalmente portato al Consiglio sanitario nazionale il piano sanitario
nazionale. Ma purtroppo l'iter sarà molto lungo e i ritardi sono stati già
registrati e sono stati decisamente negativi. Questo piano sanitario nazionale,
non fatto in precedenza, è una delle ragioni per le quali si è verificata una
grande disamministrazione della sanità nel paese. Infatti, se si parte dal
presupposto che la sanità è decentrata, così come è stata decentrata,
mancando il punto di riferimento della programmazione, è chiaro che allora
la disamministrazione diventa un fatto logico.

Allora vorrei invitare il Ministro della sanità a pensare seriamente che o
si riforma l'organizzazione della sanità nel paese attraverso modelli
organizzativi nazionali, rivedendo, ad esempio, il costume del disordine che
esiste nelle grandi città, oppure non sarà possibile realizzare un risparmio
nella spesa sanitaria e soprattutto non sarà possibile conseguire i risultati di
efficienza attesi ormai da tutti i cittadini di questa Repubblica.

È notorio che tutti si lamentano per la situazione della sanità, ma delle
disfunzioni di questa non può certo essere attribuita la responsabilità al
Ministro. Penso, per esempio, che si sia operata una ingiusta campagna
denigratoria nei confronti del senatore Donat~Cattin quando questi ha
ritenuto opportuno, nella sua veste di Ministro della Repubblica, inviare una
lettera a tutti i cittadini per informarli sull'AIDS. Penso anche che chi ha
rinviato al mittente tale lettera ha fatto male, perchè ritengo che nell'inviarla
il Ministro abbia esercitato un suo legittimo diritto di informazione. Per
questa ragione, in questa sede, ritengo opportuno esprimere al Ministro
solidarietà, anche a nome del Gruppo cui appartengo.

Ritengo in~ltre sbagliato il sistema di mandare degli «sceriffi», come è
avvenuto alla clinica Mangiagalli di Milano, per poter effettuare ispezioni,
forse sull'inesistente. Ritengo che non si potrà certo fare molta strada se non
si tornerà finalmente ~ non per uno stupido desiderio di ritorno al passato,

ma per una questione di buon gusto e di buon senso ~ a dare un minimo di

poteri anche al Ministero della sanità, con possibilità di intervento a livello
periferico, laddove la grande intuizione democratica del decentramento si è
trasformata in confusione decentrata e laddove gli amministratori delle unità
sanitarie locali ~ chi fa parte della Commissione antimafia lo ha sentito dire

dai presidenti delle regioni Calabria e Sicilia ~ sono divenuti punti di

riferimento fondamentali per traffici che non sono certo onorevoli: occorre
che da parte del Governo centrale si riprendano in mano le redini della
situazione. È un invito, dunque, al Ministro ad incidere, ma in un modo
organizzativo diverso. Ma per poterlo fare signor Ministro, non è possibile
afuontare i problemi solamente sul piano ragionieristico.

Desidero congratularmi con lei, signor Ministro, per aver animatamente
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discusso, in sede di Commissione bilancio, con i senatori Andreatta e Forte,
anche se in conclusione non si è riusciti a combinare nulla. L'ho sentita,
signor Ministro, chiarire che il problema dell'espansione della spesa sanitaria
non era un problema viziato in partenza, bensì un problema reale; mi sono
però 'sentito rispondere dagli illustri colleghi Andreatta e Forte che, in fin dei
conti, si trattava di un problema di bilancio. Ora, se si pensasse di risolvere i
problemi della sanità esclusivamente attraverso manovre di bilancio,
dimenticando che il problema centrale di questo pianeta ~ non il più

importante, ma quello comunque centrale ~ è diventato quello della qualità

della vita, probabilmente commetteremmo dei gravi, gravissimi errori la cui
responsabilità ricadrebbe presto su di noi.

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso.

È approvato.

Approvazione di questione pregiudiziale per il disegno di legge n. 1491

PRESIDENTE. Passiamo ora al disegno di legge n. 1491, di conversione
del decreto-legge n. 546.

In conseguenza dell'approvazione del precedente disegno di legge in
materia di spesa sanitaria, la 12a Commissione permanente ha proposto che il
Senato, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, approvi una questione
pregiudiziale al fine di dichiarare decaduto il decreto-legge n. 546, sempre in
materia di spesa sanitaria.

Ricordo che, a norma dell'articolo 93 del Regolamento, sulla proposta
della questione pregiudiziale si svolgerà un'unica discussione. In tale
discussione potrà prendere la parola un rappresentante per ogni Gruppo
parlamentare, per non più di dieci minuti. Sulla questione pregiudiziale si
effettuerà quindi un'unica votazione che avrà luogo per alzata di mano.

MAFFIOLETTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* MAFFIOLETTI. Signor Presidente la questione pregiudiziale al nostro
esame è tesa a non passare alla votazione del disegno di legge di conversione
del decreto-legge in quanto esso appare precluso dall'approvazione da parte
del Senato di un disegno di legge avente identico contenuto. Ciò in effetti
equivale alla mancata conversione, cioè al diniego di conversione da
pubblicare sulla Gau.etta Ufficiale. Volevo semplicemente fare questa
precisazione e vedo, dal suo assenso, signor Presidente, che ho colto nel
segno. Annuncio pertanto il nostro voto favorevole alla questione pre-
giudiziale.

RASTRELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* RASTRELLI. Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
come già ebbi modo di preannunciare durante i dibattiti svoltisi in questa
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Aula sull'ordine dei lavori dell'Assemblea in relazione al combinato disposto
di un decreto~legge e di un disegno di legge parallelo alla legge finanziaria
aventi analogo contenuto, ci troviamo a constatare un'altra attesa ai principi
dell'ordinamento della Repubblica italiana. Ricordo ai colleghi che la potestà
legislativa riservata al Governo mediante decreto~legge è una delle regole
fondamentali della nostra Repubblica. Quando il Governo utilizza questo
strumento, con il quale impegna la propria responsabilità rispetto al
Parlamento, soltanto per anticipare i tempi materiali dell'entrata in vigore di
certe disposizioni contenute nel disegno di legge evidentemente opera una
forzatura dal punto di vista regolamentare e costituzionale che non è
ammissibile. Non vorrei che da questa esperienza nascesse l'istituto
costituzionale del decreto~legge a perdere, cioè di un decreto che il Governo
emette già sapendo che sarà abbandonato nel corso della sua vigenza
provvisoria in attesa di conversione.

Riteniamo che questa debba essere l'ultima volta che il Governo decide
di comportarsi in questa maniera perchè altrimenti risulterebbero stravolte
le istituzioni della Repubblica italiana. Per questi motivi voteremo contro la
questione pregiudiziale.

PRESIDENTE. Poichè nessun altro domanda di parlare, metto ai voti la
questione pregiudiziale, a norma dell'articolo 93, quinto comma, del Rego~
lamento.

È approvata.

Ripresa della discussione

Passiamo all'ordine del giorno n. 1, presentato al disegno di legge
n. 1528.

MELOTTO, relalore. Signor Presidente, vorrei apportare delle modifiche
all'ordine del giorno che vorrei riformulare come segue:

«Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1528, di conversione del
decreto~legge n. 514, considerata l'urgente necessità di procedere al ripiano
dei disavanzi delle USL anche per gli anni 1987 e 1988, al fine di evitare gravi
difficoltà alla normale gestione delle USL medesime e conseguenti disagi al~
l'utenza;

tenuto conto che, già in sede di conversione del decreto~legge n. 421,
di contenuto analogo al decreto in esame, il Senato si era pronunciato
favorevolmente su tale questione, approvando, il 26 ottobre 1988, due
emendamenti in tal senso;

impegna il Governo:

a presentare con urgenza un provvedimento che consenta di
estendere, anche agli esercizi 1987 e 1988 e alla parte residua del 1985~86, i
meccanismi previsti dal decreto~legge 19 settembre 1987, n. 382, come
convertito dalla legge 29 ottobre 1987, n. 456, relativi al ripiano dei disavanzi
delle USL».
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Invito pertanto il Governo ad accettare l'ordine del giorno così
modificato.

PRESIDENTE. Il Ministro della sanità accetta l'ordine del giorno così
riformulato?

DONAT~CATTIN, ministro della sanità. Il Governo accetta l'ordine del
giorno come testè modificato.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo l del disegno di legge di
conversione:

Art. l.

1. Il decreto~legge 30 novembre 1988, n. 514, recante misure urgenti in
materia sanitaria, nonchè per il ripiano dei disavanzi di bilancio delle unità
sanitarie locali e della Croce rossa italiana, è convertito in legge con le
modificazioni riportate in allegato alla presente legge.

2. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli
effetti prodotti ed i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti~legge 30
luglio 1988, n. 307, e 30 settembre 1988, n. 421.

Ricordo che la Camera dei deputati ha apportato la seguente modifica~
zione in sede di convenzione del decreto~legge 30 novembre 1988, n. 514:

All'articolo 1:

al comma 2, le parole da: «Tali quote» fino a: «di CUI al presente
comma» sono soppresse;

dopo il comma 2, sono aggiunti l seguenti:

2~bis. La partecipazione alla spesa per le specialità medicinali, da parte
dei cittadini, non può superare lire trentamila per ricetta.

2~ter. Sono compresi fra le categorie dei cittadini esenti dalla
partecipazione alla spesa per le specialità medicinali i residenti a scopo di
recupero nelle comunità per tossicodipendenti. Sono altresì esenti i cittadini
affetti da diabete mellito, da sclerosi multipla e i cittadini sottoposti a
trapianto di organi».

Ricordo che il testo degli articoli del decreto~legge, nel testo compren~
dente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, è il seguente:

Articolo 1.

(Misure per il contenimento della spesa sanitaria)

l. Ferma restando la quota fissa di lire 2.000 per ricetta, le quote
previste dall'articolo 2, comma 4, del decreto~legge 30 ottobre 1987, n. 443,
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convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 1987, n. 531, sono
sostituite con una quota di partecipazione alla spesa pari al 20 per cento del
prezzo di vendita, con arrotondamento alle 500 lire superiori.

2. Le specialità medicinali corrispondenti alle categorie terapeutiche di
cui all'articolo 6 del decreto del Ministro della sanità in data 13 aprile 1984,
pubblicato nel supplemento straordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 106 del 16
aprile 1984, indicate nell' elenco allegato al decreto del Ministro della sanità
in data 30 luglio 1988, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 179 dello agosto
1988, sono soggette, con decorrenza 10 settembre 1988, alla quota di
partecipazione alla spesa nella misura del 40 per cento del prezzo di vendita,
con arrotondamento alle 500 lire superiori, ferma restando la quota fissa per
ricetta di lire 2.000.

2~bis. La partecipazione alla spesa per le specialità medicinali, da parte
dei cittadini, non può superare lire trentamila per ricetta.

2~ter. Sono compresi fra le categorie dei cittadini esenti dalla partecipa~
zione alla spesa per le specialità medicinali i residenti a scopo di recupero
nelle comunità per tossicodipendenti. Sono altresì esenti i cittadini affetti da
diabete mellito, da sclerosi multipla e i cittadini sottoposti a trapianto di
organi.

3. Fino a nuovi accordi collettivi nazionali non trovano più applicazione
le disposizioni relative alle prestazioni di particolare impegno professionale
previste, rispettivamente, dagli articoli 41 e 29 degli accordi collettivi
nazionali di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 8 giugno 1987,
n. 289 e n. 290.

Articolo 2.

(Anticipazione sui mutui a ripianamento dei disavanzi dei bzlanci
delle unità sanitarie locali relativi agli anni 1985 e 1986)

1. In attesa della defiJ;lizione delle operazioni di ripianamento di cui
all'articolo .3, comma 6, del decreto~legge 19 settembre 1987, n.382,
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 456, le regioni e
le province autonome, per fronteggiare le improcrastinabili esigenze di cassa
connesse all' espletamento delle funzioni del Servizio sanitario nazionale,
possono richiedere, con i criteri e le procedure previsti dal predetto articolo,
la concessione di un ulteriore mutuo in via di anticipazione nella misura
massima del 40 per cento dei disavanzi dei bilanci delle unità sanitarie locali
per ciascuno degli anni 1985 e 1986.

Articolo 3.

(Ripiano dei disavanzi dei bzlanci della Croce rossa italiana
per gli anni 1985, 1986 e 1987)

1. La Croce rossa italiana è autorizzata ad effettuare operazioni di mutuo
con la Cassa depositi e prestiti per il ripiano dei disavanzi risultanti dai
bilanci consuntivi approvati per gli esercizi 1985, 1986 e 1987. All'onere di
ammortamento dei mutui, valutato in lire 4 miliardi annui a decorrere dal
1989, la Croce rossa italiana provvede a carico del proprio bilancio.
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Metto ai voti il disegno di legge nel suo articolo unico.

È approvato.

Autorizzazione alla relazione orale per il disegno di legge n. 1516

PRESIDENTE. Poichè la 6a Commissione ha concluso nella mattinata
odierna l'esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto~legge 28 novembre 1988, n. 512, recante disposi~
zioni in materia di aliquote dell'imposta sul valore aggiunto, dell'imposta di
fabbricazione su taluni prodotti petroliferi e dell'imposta di consumo sul gas
metano usato come combustibile, nonchè proroga del termine previsto
dall'articolo Il del decreto~legge 19 settembre 1987, n. 384, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 novembre 1987, n.470, in materia di
agevolazioni tributarie» (1516), è autorizzata la relazione orale.

Discussione del disegno di legge:

«Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 novembre
1988, n. 512, recante disposizioni in materia di aliquote dell'imposta
sul valore aggiunto, dell'imposta di fabbricazione su taluni prodotti
petroliferi e dell'imposta di consumo sul gas metano usato come
combustibile, nonchè proroga del termine previsto dall'articolo Il
del decreto-legge 19 settembre 1987, n.384, convertito, con modifi~
cazioni, dalla legge 19 novembre 1987, n.470, in materia di
agevolazioni tributarie» (1516) (Approvato dalla Camera dei deputati)
(Relazione orale)

Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: «Conversio-
ne in legge, del decreto-legge 28 novembre 1988, n.512, recante
disposizioni in materia di aliquote dell'imposta sul valore aggiunto,
dell'imposta di fabbricazione su taluni prodotti petroliferi e dell'im-
posta di consumo sul gas metano usato come combustibile, nonchè
proroga del termine previsto dall'articolo Il del decreto-legge 19
settembre 1987, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 19
novembre 1987, n. 470, in materia di agevolazioni tributarie».

* DE CINQUE, relatore. Signor Presidente, il disegno di legge in esame
sottopone a conversione il decreto~legge n. 512 del 28 novembre 1988. In
pratica, con esso è stato reiterato un precedente decreto~legge non
convertito nei termini, con cui viene elevata l'aliquota generale dell'IV A dal
18 al 19 per cento.

All'articolo 1, dopo la disposizione riguardante tale aliquota, vengono
previste le modalità per il calcolo dell'IV A attraverso la revisione del
corrispettivo comprensivo di imponibile e d'imposta. Al comma 2 viene
disposta la non applicabilità di tale variazione alle operazioni dipendenti da
contratti con enti pubblici per i quali sia stata emessa fattura entro il 31
dicembre 1988, pur se non sia stato pagato a tale data il corrispettivo. Al
comma 3 viene modificata l'imposta di consumo sui tabacchi lavorati in
conseguenza dell'aumento dell'IV A.

Con l'articolo 2 del decreto~legge vengono aumentate l'imposta di
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fabbricazione e la corrispondente sovraimposta di confine sui prodotti
petroliferi, mentre con il comma 2 viene aumentata l'imposta di consumo sul
gas metano ad uso combustibile.

Con l'articolo 3, infine, viene disposta la proroga al 31 dicembre 1992
delle disposizioni agevolative in materia di IVA e di imposta di registro
contenute nel decreto~legge n. 384 del 1987, riguardante la Valtellina.

La Camera dei deputati, in sede di conversione di questo decreto~legge,
mantenendo invariate le disposizioni dello stesso relative agli articoli 1, 2 e 3,
ha introdotto l'articolo l~bis, in accoglimento di voti ripetutamente formulati
sia da questo che dall'altro ramo del Parlamento e, anche nell'aspettativa di
un'adesione da parte del Governo, che si era impegnato in questa manovra,
ha disposto la riduzione dell'IV A dal 19 al 9 per cento sulle calzature. Vi è
una disputa se la dizione usata dalla Camera, «pelli per calzature di qualsiasi
tipo e loro manufatti», corrisponda alla dizione «calzature» che era stata
sempre adoperata nei precedenti atti di indirizzo politico che erano stati
adottati da questo ramo del Parlamento.

Vi è però una questione a ciò pregiudiziale: la Commissione bilancio del
Senato, facendo come l'omologa Commissione della Camera, ha espresso
parere contrario su questo articolo in quanto non esiste copertura finanziaria
alla diminuzione di gettito che attraverso la riduzione dal 19 al 9 per cento
verrebbe ad aversi. Tale diminuzione di gettito è stata quantificata in circa
400A20 miliardi per l'anno 1988 e, quindi, in 500 miliardi per il 1989.

La Commissione competente questa mattina, nell'esaminare il provvedi~
mento (che viene presentato all'esame dell'Aula con il parere favorevole
della maggioranza della Commissione stessa) si è posta da un lato il problema
di carattere politico dell'ottemperanza ad un impegno assunto ripetutamente
appunto nelle Aule parlamentari a questo riguardo, dall'altro si è però
preoccupata del modo in cui far fronte alla copertura. Non essendo stato
possibile alla Commissione reperire, come era stato richiesto dalla
Commissione bilancio, una idonea fonte di finanziamento per far fronte a
questa diminuzione di gettito, la Commissione stessa ha approvato, e quindi
propone ora all'approvazione dell'Assemblea, un emendamento soppressivo
dell'articolo l~bis del provvedimento al nostro esame. Quindi il provvedi~
mento sarebbe da noi approvato nel testo in cui era stato emanato dal
Governo, senza la modifica introdotta dalla Camera dei deputati.

Certamente mi faccio carico di questa inadempienza di carattere politico
verso un settore così importante della nostra produzione. Devo dire che tutte
le parti politiche, ivi compresa quella alla quale ho l'onore di appartenere,
sarebbero state favorevoli a questa riduzione, ma la situazione attuale della
finanza pubblica ed il no deciso posto dalla Commissione bilancio in ordine a
questa disposizione ci hanno costretto a proporre tale emendamento. In tale
senso rassegno il provvedimento alla vostra approvazione. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Ruffino. Ne ha facoltà.

RUFFINO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, farò delle brevissime
osservazioni anche perchè il relatore De Cinque nella sua relazione orale,
sintetica ma esauriente, ha esposto i contenuti fondamentali del disegno di
legge al nostro esame.
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Mi preme porre soprattutto in rilievo tre considerazioni. La prima
considerazione fondamentale è che si tratta di un disegno di legge che si
muove avendo l'obiettivo di ripristinare un equilibrio graduale tra le entrate
dirette e le entrate indirette.

Il secondo obiettivo che, a mio parere, il disegno di legge persegue è
quello di accorpare in qualche misura le aliquote IVA. Non vi è dubbio che
nel nostro paese, rispetto ai paesi europei, vi è una differenziazione eccessiva
di aliquote IVA. Quindi il provvedimento in esame, accanto ad altri all'esame
della Camera dei deputati, tende a conseguire questo obiettivo fondamentale.

Certo si tratta di obiettivi che devono essere affrontati con una
responsabile gradualità poichè essi possono comportare, come si è già di
fatto verificato, effetti inflazionistici e sul piano economico, quindi, possono
avere conseguenze negative.

In questa direzione mi sembra che vadano anche gli altri provvedimenti
del Governo all'esame del Senato e della Camera dei deputati: quello relativo
alle elusioni e quello relativo alla riduzione delle aliquote IRPEF, così come
altri provvedimenti approvati di recente dal Governo.

Secondo attendibili previsioni, il provvedimento dovrebbe comportare
una maggiore entrata annua, ai fini dell'IV A, di 2.300 miliardi ed una
maggiore entrata annua, ai fini dell'imposta di consumo sul gas metano e
dell'imposta di fabbricazione, di 430 miliardi.

Ha già riferito il relatore, senatore De Cinque, che la Camera dei
deputati, su proposta dell'onorevole Usellini e di altri parlamentari, aveva
approvato una norma, in adesione ad ordini del giorno approvati da questo
ramo del Parlamento e dalla Camera dei deputati, che riduce l'IV A sulle
calzature dal 19 al 9 per cento. La dizione usata dalla Camera dei deputati ci
sembrava abbastanza equivoca e ambigua poichè parlava di pelli per
calzature di qualsiasi tipo e loro manufatti. Debbo ricordare che le pelli già
hanno un trattamento di imposta sul valore aggiunto privilegiato rispetto alle
calzature, per cui non si éapiva bene la introduzione delle pelli in questa
norma poichè rientravano nel precedente provvedimento che aveva già
ridotto l'IVA dal 19 al 9 per cento.

A parte l'ambiguità e l'equivocità di questa dizione, il testo del
provvedimento approvato dalla Camera comporterebbe per lo Stato una
minore entrata di 500 miliardi su base annua. È questa la ragione per cui la
commissiOne bIlancio ha espresso parere decisamente contrario per
mancanza di copertura.

Ci rendiamo conto dell'impegno che il Senato aveva assunto votando
l'ordine del giorno a firma del senatore Brina ed altri, a cui si era associato il
Gruppo della Democrazia cristiana, di ridurre l'IV A sulle cessioni relative
alle calzature portandola al 9 per cento entro il 1988. Poi, proprio su
proposta del relatore De Cinque, si era suggerito di spostare questo termine
al 30 giugno 1989. Ci auguriamo che entro tale termine il Governo, nel
quadro più organico della revisione deJle aliquote IVA (sono emerse anche
stamattina per bocca del Sottosegretario alcune ipotesi che dovranno essere
verificate nella organica riforma che si determinerà) possa dare una
sol~zione a questo problema che è largamente sentito.

Vi è anche un altro problema che riguarda la riduzione dell'IV A sui
salumi. Si tratta comunque di problemi che dovranno essere sottoposti
all'esame e all'attenzione deL Senato.

Con questo impegno, che credo il Governo vorrà ribadire, affermiamo la
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nostra disponibilità a sopprimere la modifica introdotta dalla Camera dei
deputati, non solo per la sua ambiguità, ma perchè oggi come oggi non
presenta la necessaria copertura e correremmo il rischio di un rinvio della
legge al Parlamento con le conseguenze gravi che questo determinerebbe.
Onorevoli colleghi, non dimentichiamo che siamo già alla terza reiterazione
del decreto il primo era del 30 luglio 1988, il secondo del 27 settembre 1988;
quindi, per evitare che, per effetto del rinvio da parte del Presidente della
Repubblica, decorra ancora una volta inutilmente il termine costituzionale
per la conversione, ed anche in considerazione dell'impegno formale del
Governo, aderimmo all'impostazione della Commissione volta ad eliminare
l'articolo 1~bis introdotto dalla Camera dei deputati.

In conclusione, sono questi i motivi che ci inducono a manifestare il
nostro consenso all'approvazione sollecita di questo provvedimento.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
Onorevole relatore, intende aggiungere qualcosa a quanto da lei detto?

DE CINQUE, relatore. Non ho nulla da aggiungere alla relazione orale.
Ringrazio il senatore Ruffino per il suo intervento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.

SUSI, sottosegretario di Stato per le finanze. Signor Presidente, è già stato
fatto rilevare che questo provvedimento, per la verità molto modesto,
risponde agli obiettivi di politica economica e fiscale che il Governo ha
illustrato al Parlamento e che questo ha approvato. Si persegue il riequilibrio
tra imposte dirette e imposte indirette, l'armonizzazione delle aliquote IVA, il
recupero di gettito con la lotta contro l'evasione, l'elusione e l'erosione
fiscale e la riduzione del peso fiscale sulle categorie a reddito fisso; obiettivi
molto importanti, sui quali peraltro le forze politiche di maggioranza ed in
larga parte anche dell'opposizione hanno convenuto.

Quindi, sul provvedimento ci sarebbe poco da dire se non ci fossimo
trovati di fronte ad una iniziativa della Commissione finanze della Camera dei
deputati tendente a ridurre l'aliquota IVA per il settore delle calzature dal 19
al 9 per cento. In Commissione ed in Aula il Governo ha fatto presente che
esistevano ed esistono due livelli di considerazioni che qui desidero svolgere
sia pure brevemente.

Le prime considerazioni sono di ordine politico. Indubbiamente esiste il
problema della crisi del settore delle calzature, di fronte alla quale il Governo
non è insensibile ed ha preso un impegno di esaminare la possibilità di una
riduzione delle aliquote IVA ad esso relative in sede di discussione
sull'armonizzazione del regime di tale imposta. Comunque, ciò avverrà entro
il primo semestre dell'anno in corso. Qualcuno ha fatto rilevare che ciò
significherebbe rinviare sine die la risoluzione del problema. Facciamo
presente che già in Commissione finanze della Camera una risoluzione
presentata da tutti i Gruppi tendente a definire le linee strategiche dell'azione
del Governo a livello comunitario, in particolare per quanto riguarda
un'armonizzazione ,delle aliquote IVA e delle accise, è stata approvata dal
Governo stesso. Quindi non si tratterebbe di un rinvio a tempo inde~
terminato.
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Il secondo ordine di considerazioni è di ordine finanziario. È già stato
fatto presente alla Camera che l'emendamento approvato, che riduce l'IV A
dal 19 al 9 per cento per le cessioni di pelli per calzature e per la cessione di
calzature a partire dal 10 marzo 1989, comporta una minore entrata di 420
miliardi.

Quindi, l'accoglimento anche da parte del Senato di questa modifica
comporterebbe una notevolissima riduzione del gettito. La copertura
finanziaria richiesta non c'è ed inoltre abbiamo fatto presente che il settore
verrebbe addirittura danneggiato dall'approvazione da parte del Senato del
testo così come pervenutoci dalla Camera. In questa sede ribadiamo la
necessità di esaminare al momento dell'armonizzazione delle aliquote IVA il
settore delle calzature, collegato a quello dell'abbigliamento.

VIGNOLA. Questo lo ha detto già il ministro Gava quando venne discussa
la legge finanziaria del 1988, assumendo un preciso impegno in rapporto
all'ordine del giorno sottoscritto all'unanimità da questa Assemblea.

ANDRIANI. Ogni anno ce lo raccontate di nuovo.

SUSI, sottosegretario di Stato per le finanze. Il problema esiste. Il
ministro Gava nel frattempo è passato agli interni, ma il problema continua
ad esistere e vogliamo risolverlo nella sede più opportuna e naturale, quella
dell'armonizzazione delle aliquote IVA. Il Parlamento ha già indicato una
data, il 30 giugno del 1989, quindi non siamo fuori tempo massimo.

VIGNOLA. Il ministro Gava aveva assunto l'impegno per il 1988.

SUSI, sottosegretario di Stato per le finanze. Ribadiamo la necessità di
arrivare prima del 30 giugno 1989 a discutere di tale questione particolare in
rapporto al problema di carattere generale. La nostra posizione è molto
chiara: si tratta di fare in modo che in questo particolare momento il
mantenimento dell'emendamento introdotto dalla Camera dei deputati non
possa alla fine ~ ripeto ~ danneggiare il settore.

In questo senso invito il Senato ad approvare l'emendamento soppressi~
vo proposto dalla Commissione finanze.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge di
conversione:

Art. 1.

1. Il decreto~legge 28 novembre 1988, n. 512, recante disposizioni in
materia di aliquote dell'imposta sul valore aggiunto, dell'imposta di
fabbricazione su taluni prodotti petroliferi e dell'imposta di consumo sul gas
metano usato come combustibile, nonchè proroga del termine previsto
dall'articolo 11 del decreto~legge 19 settembre 1987, n. 384, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 novembre 1987, n. 470, in materia di
agevolazioni tributarie, è convertito in legge con la modificazione riportata
in allegato alla presente legge.
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2. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli
effetti prodotti ed i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti~legge 30
luglio 1988, n. 303, e 27 settembre 1988, n. 417.

Ricordo che la Camera dei deputati ha apportato la seguente modifica~
zione in sede di conversione del decreto~legge 28 novembre 1988, n. 512:

Dopo l'articolo 1, è aggiunto il seguente:

«Art. l~bis. ~ 1. Nella parte III della tabella A allegata al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, alla voce 102) sono
aggiunte in fine, le seguenti parole: "pelli per calzature di qualsiasi tipo e loro
manufatti" .

2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto dallo marzo 1989».

Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del
decreto~legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni
apportate dalla Camera dei deputati.

Ricordo che l'articolo 1 è il seguente:

Articolo 1.

1. L'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto stabilita nella misura del 18
per cento è elevata al 19 per cento. Agli effetti dell'articolo 27, quarto
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
la quota imponibile corrispondente alla aliquota del 19 per cento si ottiene
riducendo il corrispettivo, comprensivo dI imponibile e di imposta, dellS, 95
per cento o, in alternativa, dividendo il corrispettivo stesso per 119 e
moltiplicando il quoziente per 100.

2. La variazione dell'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto disposta
dal comma 1 non si applica alle operazioni dipendenti da contratti, conclusi
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, rese nei
confronti dello Stato e degli enti pubblici territoriali, dei loro consorzi, delle
unità sanitarie locali, delle comunità montane e degli istituti pubblici di
assistenza e beneficienza (IPAB), per le quali entro il31 dicembre 1988 siano
emesse e comunque registrate, ai sensi degli articoli 23 e 24 del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le relative fatture anche
se a tale data il corrispettivo non è stato pagato.

3. Le aliquote di base dell'imposta di consumo sui tabacchi lavorati di cui
all'articolo 5 della legge 7 marzo 1985, n. 76, sono così modificate:

a) sigarette ....................................
b) sigari e sigaretti naturali ....................
c) sigari e sigaretti altri ........................
d) tabacco da fumo ............................
e) tabacco da masticare ........................
f) tabacco da fiuto .............................

56,28 per cento
23,28 per cento
47,28 per cento
55,28 per cento
26,28 per cento
26,28 per cento.



Senato della Repubbltca ~ 50 ~ X Legislatura

212a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 25 GENNAIO 1989

Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 1~bis del
decreto~legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Articolo 1~bis.

1. Nella parte III della tabella A allegata al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, alla voce 102) sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: «pelli per calzature di qualsiasi tipo e loro manufatti».

2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto dal 10 marzo 1989.

A questo articolo è riferito il seguente emendamento:

Sopprimere l'articolo.

1~bis.1 LA COMMISSIONE

Invito il relatore ad iBustrarlo.

DE CINQUE, relatore. Mantengo l'emendamento con le riserve a cui
avevo accennato prima.

GIUSTINELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIUSTINELLI. Signor Presidente, a nome del prescritto numero di
senatori, chiedo, ai sensi dell'articolo 113 del Regolamento, la votazione
nominale con scrutinio simultaneo sull'emendamento l~bis.1.

PRESIDENTE. Poichè tali votazioni verranno effettuate con procedimen~
to elettronico, decorre da questo momento il termine di venti minuti previsto
dall'articolo 119, primo comma, del Regolamento.

MANCIA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANCIA. Signor Presidente, colleghi senatori, ho chiesto di parlare dopo
gli interventi che abbiamo avuto in quest'Aula. Voglio dire che i toni usati in
questa sede mi obbligano a respingere, a titolo personale, l'emendamento
così come è stato illustrato. Quando ci si viene a dire che alla Camera è stato
approvato un emendamento molto ambiguo, un emendamento che non
risolve i problemi, anzi li va ad aggravare, allora, colleghi senatori, credo che
dobbiamo, proprio per senso di responsabilità, esprimere in modo molto
tranquillo e franco il nostro pensiero e quindi il nostro voto.

Proprio in quest'Aula siamo stati i fautori di una richiesta, signor
Presidente e cari colleghi senatori, anzi proprio il sottoscritto pose la
questione all'allora ministro delle finanze onorevole Gava, allorquando
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votammo la legge finanziaria, tesa a verificare la possibilità di rivedere
l'aliquota IVA sulle calzature per portarla dal 19 al 9 per cento. Il ministro
Gava in quest' Aula disse che senza dubbio entro tre o quattro mesi avrebbe
posto mano a tale problema; aggiunse pure: «a meno che io non sia più
Ministro delle finanze».

Se andiamo a rileggere i resoconti della discussione, possiamo verificare
che presi la parola e dissi che il Ministro non poteva esternare posizioni
personali, ma doveva esprimere l'avviso del Governo nel suo complesso. Egli
si assunse allora l'impegno di apportare entro pochi mesi una revisione
dell'aliquota IVA sulle calzature, diminuendola dal19 al 9 per cento. Ebbene,
in quest'Aula, dopo che alla Camera, a seguito di un'ampia discussione, si è
arrivati ad approvare un emendamento che permette di portare l'aliquota
IVA sulle pelli per calzature dal 19 al 9 per cento, si afferma che i colleghi
della Camera sono irresponsabili, che non hanno avuto senso di responsabili~
tà e che impongono 400 miliardi (di cifre ne abbiamo sentite molte) di deficit,
quindi di buco all'interno del bilancio dello Stato.

Ma, caro collega Ruffino, l'emendamento è giustissimo, perchè quando
si parla di pelli per calzature si vuole evidenziare proprio la stonatura
esistente. Dobbiamo ragionare con il nostro buon senso e capire che
l'emendamento è giustissimo, perchè sottolinea l'esistenza di una differenza
di trattamento. Collega Ruffino sulle pelli per fare i guanti, si paga il 9 per
cento; su quella per le calzature si paga il 19 per cento.

Allora, non vedo perchè, nel momento in cui noi senatori ci troviamo di
fronte ad una decisione assunta dalla Camera, e discutiamo di un impegno
che era stato preso proprio qui al Senato due volte da parte del Governo (una
prima volta da parte del ministro Gava ed una seconda da parte di un altro
rappresentante del Governo), ebbene, proprio noi senatori, che abbiamo
espresso questa volontà, che abbiamo affermato essere fuori da qualsiasi
logica tenere l'IV A per le calzature al 19 per cento a differenza di quella sulle
pelli per guanti o per le borsette o per altri generi, che è al 9 per cento, ci

preoccupiamo della copertura 'finanziaria.
Stamane ho partecipato, anche a nome del senatore Forte, ai lavori della

Commissione bilancio. Ebbene, abbiamo detto che vorremmo chiarire alcuni
aspetti. Quando si parla, badate bene, colleghi senatori, di pelli, allora,
onorevole rappresentante del Governo, si escludono quelle calzature che
non sono fatte con le pelli: ci riferiamo alle scarpe da tennis, agli indumenti
di tela, ad altri capi sportivi. È stata operata una scelta ben precisa da parte
della Camera con quell'emendamento: quella di diminuire l'IV A sulle
calzature, che sono lo strumento necessario per lo sviluppo complessivo di
un settore, colleghi senatori, che è in estrema difficoltà, un settore che è in
crisi.

All'interno del Senato ci preoccupiamo, e anzi tacciamo i colleghi della
Camera di ambiguità e di mancanza di senso di responsabilità, perchè è stato
approvato un emendamento, approvando così questa decisione, tenendo
conto del fatto che il Governo dovrà assumere delle decisioni e delle ini~
ziative.

Noi poco fa abbiamo approvato un provvedimento, sul quale era stata
avanzata un'osservazione, dal punto di vista finanziario, dalla Commissione
bilancio. Ebbene, il ministro Donat~Cattin ci ha fatto approvare un
provvedimento, pur con le osservazioni avanzate dalla Commissione
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bilancio, che in quell'occasione diceva che occorreva tener conto di un
maggior introito dal punto di vista finanziario.

Mi domando allora se in questo ramo del Parlamento abbiamo situazioni
che, in un certo senso, non tengono conto di alcuni aspetti e situazioni che
invece debbono tenere conto di altri aspetti.

Avevamo proposto alcune soluzioni, e lo voglio dire perchè ognuno deve
assumersi le proprie responsabilità. Avevamo detto che c'era la possibilità di
aumentare gli introiti inserendo, come è stato fatto in passato, un bollino
fiscale. Cosa vuoI dire ciò, colleghi senatori?

In passato abbiamo visto che ci sono state possibilità di recuperare dal
punto di vista fiscale tanti fondi per quanto riguardava l'avvenuto sgravio
dell'IVA. Siccome per noi questo minor introito può ammontare a circa 200
miliardi, avevamo avanzato quella proposta.

Ciò che non accettiamo, e che io non posso accettare, è proprio il tono
che è stato usato sia dal relatore che dal rappresentante della Democrazia
cristiana che ha parlato questa sera. Infatti, si è affermato ~ ed è ora di dirlo

molto chiaramente ~ che c'è la lobby delle calzature, che qui ci sono alcune

lobbies, e così via. Signor Presidente, cari colleghi senatori, lo dico in modo
spassionato: qui non ci sono lobbies, ma vi è una preoccupazione dal punto di
vista economico; vi è la difficoltà di tante regioni e di tanti settori, che stanno
portando avanti con sacrificio delle ristrutturazioni, ad avere l'avvenire
assicurato.

Se essere difensore di tutti coloro che si stanno sacrificando e che
attraversano un momento di difficoltà significa essere un «lobbista», ebbene
io sono un «lobbista» ~ lo dico molto chiaramente ~ all'interno di questo

Senato, perchè, di fronte alle difficoltà che le aziende del settore delle
calzature stanno attraversando, non credo, nel momento in cui abbiamo la
possibilità di definire provvedimenti intesi ad alleviare questa situazione, che
tali provvedimenti possano essere rinviati tranquillamente. È forse necessa~
ria un dibattito più approfondito, e per questo abbiamo chiesto questa
mattina di rinviare, magari di pochi giorni, l'approvazione del provvedimen~
to. Infatti, su un tema così fondamentale ed importante per quanto riguarda
lo sviluppo complessivo di un"economia che è in difficoltà, non possiamo
liquidare tutto con un voto non coerente rispetto a quello che abbiamo detto
in passato.

Quindi, signor Presidente, annuncio il mio voto contrario per i motivi
che ho esposto, per i motivi per i quali chiedo ai colleghi senatori di essere
coerenti con quanto avevamo chiesto al momento dell'approvazione della
legge finanziaria. Non voglio un momento di popolarità, un momento di
importanza: quello che voglio, quello che vogliamo è far capire ai senatori
che quando il Governo si assume un impegno in quest' Aula poi lo deve
mantenere. Bisogna dire basta agli impegni assunti in quest' Aula dal Governo
se poi se ne rimanda la concreta realizzazione, indispensabile per lo sviluppo
della nostra economia.

MANTICA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* MANTICA. Signor Presidente, colleghi, ci sia consentito di svolgere
alcune considerazioni su questo disegno di legge.
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La prima considerazione, di natura procedurale, è che dopo tre
reiterazioni, noi stiamo sostanzialmente avviando questo provvedimento ad
un ritorno alla Camera dei deputati. Di fronte alla necessità di una manovra
tempestiva, nella situazione economica nella quale viviamo, di fronte alla
necessità di affrontare in maniera radicale e chiara i problemi che si
presentano nella conduzione della cosa pubblica nel settore economico, noi
siamo un Parlamento bizantino che sostanzialmente, da sette mesi, non è in
grado di trasformare un atto del luglio 1988 in un provvedimento efficace,
reale e definitivo. Credo che questo fatto la dica molto lunga sull'incapacità
dell'attuale sistema di gestire il momento di indubbia difficoltà che stiamo at~
traversando.

La seconda osservazione, di carattere più prettamente politico e che ci
porta ad esprimere un voto decisamente contrario a questo provvedimento, è
che in questo caso siamo di fronte all'annuncio di una manovra di più ampio
respiro, che il ministro Amato a nome del Governo ha condotto avanti,
perchè questo provvedimento è l'anteprima della manovra di aumento
dell'IVA che poi la finanziaria del 1989 ha ratificato. Aumento dell'IVA che
ha rappresentato e sta rappresentando un fenomeno estremamente chiaro,
legato all'aumento dell'inflazione che stiamo registrando nel nostro paese.
Ma quel che è peggio è che da un lato si è aV\lta da parte del Governo la
dichiarazione di una riduzione delle aliquote dell'IRPEF, cioè una riduzione
delle imposte dirette, mentre, dall'altro, abbiamo avuto il tempestivo
recupero di quanto si restituiva ai lavoratori dipendenti attraverso l'aumento
dell'IV A. Siamo di fronte ad una manovra che già al momento del suo varo
noi contrastammo e che in questo momento, nel quadro della discussione
della manovra che rientra nella legge finanziaria per il 1989, ci sentiamo
ancor più di respingere.

Per quanto riguarda l'articolo l~bis ~ non so se arriveremo prima o poi
ad una legge sulla responsabilità dei parlamentari ~ vorrei ricordare a tutti i

colleg~i che questa vicenda riguardante lo sgravio fiscale sulle pelli per
calzature risale a più di un anno e mezzo fa, fu già discussa in sede di esame
della legge finanziaria 1988; vi è un impegno preciso da parte del Governo, vi
è un atto definitivo da parte della Camera dei deputati, vi sono attese, non
speranze, ma attese praticamente certe da parte degli operatori del settore,
siamo di fronte ad un settore in indubbia crisi, anche di esportazione, per
quanto è avvenuto e sta avvenendo sul piano delle variazioni del dollaro
rispetto alla lira. Ebbene, di fronte a tutto questo, Bisanzio, questo
Parlamento, eccepisce ed ha ancora qualcosa da dichiarare per cui ritira
sostanzialmente un impegno e avalla un atteggiamento del Governo che
invece non può essere accettato perchè nel nostro Parlamento gli impegni a
tre mesi sono praticamente inesistenti. Ricordo infatti al Sottosegretario che
tali impegni vennero assunti nel gennaio del 1988 e quindi adesso, nel
gennaio del 1989, non si può certo pensare che nel giugno 1989 avremo un
provvedimento organico sulla revisione delle aliquote IVA nel quale si
provveda anche per le calzature.

Ritengo quindi che, per un senso di dignità di tutti noi senatori nei
confronti dell'opinione pubblica, non si possano disconoscere gli impegni
che unanimemente abbiamo preso; ricordo, infatti, che l'ordine del giorno
presentato dal senatore Brina fu poi firmato da tutte lè componenti politiche.
Pertanto non possiamo accettare l'atteggiamento che la Commissione
bilancio assume in questa fase finale dell'esame del provvedimento che
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stiamo discutendo. Forse sarebbe stato più opportuno un momento di
riflessione, perchè indubbiamente occorre tener conto del Regolamento del
Senato che impone alla Commissione bilancio l'obbligo di esprimere un
parere di questo tipo nel momento in cui manca la copertura finanziaria.
Credo che qualche giorno di tempo avrebbe consentito al Governo ed alla
Commissione bilancio di trovare, all'interno di quel mare magnum
rapprestmtato dalla spesa pubblica, anche questa copertura.

Per tali motivi voteremo contro la soppressione dell'articolo 1~bis
introdotto dalla Camera. Qualora l'emendamento l~bis venisse approvato,
modificheremmo il nostro atteggiamento esprimendo un voto di astensione
nei confronti del disegno di legge.

BRINA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BRINA. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il dibattito ha gIa
evidenziato le caratteristiche di questo provvedimento che è stato reiterato
per ben tre volte. Nel merito esso aumenta di un punto (dal 18 al 19 per
cento) l'aliquota IVA ed aumenta l'imposta di fabbricazione e la sovrimposta
di consumo sugli oli combustibili speciali, sugli oli lubrificanti, sugli estratti
aromatici, sui gas combustibili e sull'olio di gas ed infine aumenta l'imposta
di consumo sui tabacchi lavorati.

Nonostante la relazione cerchi un ancoraggio con il diritto comunitario
riferendosi alla bozza di direttiva della CEE elaborata in vista della scadenza
del 1992, l'aumento dell'aliquota dell'IVA rischia di ridursi ad una semplice
operazione di rastrellamento di risorse per contenere il crescente indebita~
mento; rischia cioè di diventare un provvedimento disancorato da un
organico progetto di ristrutturazione delle aliquote complessive, una
ristrutturazione che noi immaginiamo debba inserirsi in una complessa
manovra per fiscalizzare oneri sociali ed assorbire gravami fiscali come la
tassa sulla salute. Nel provvedimento al nostro esame non vi è segno di
questo disegno strategico, nè tale segno esiste nei provvedimenti suc~
cessivi.

Per quanto riguarda il settore energetico, è fuori discussione che esso,
nel corso di questi anni, abbia beneficiato di condizioni di mercato
particolarmente favorevoli, stante la continua caduta del prezzo del petrolio.
Ciò ha consentito di mantenere invariato il prezzo dei prodotti al consumo e
di colmare le cadute del costo delle materie prime con aumenti
proporzionali dell'imposta di fabbricazione. La particolare congiuntura
internazionale, quindi, ha favorito in primo luogo l'erario che ha visto
crescere considerevolmente il gettito derivante dall'imposta di fabbricazione
sugH oli minerali al punto da acquisirla ormai come entrata consolidata, non
suscettibile di revisione in caso di eventuali aumenti delle materie prime sul
mercato internazionale. Le riduzioni di prezzo sono state ammortizzate
dall'aumento impositivo. Eventuali inversioni di tendenza del prezzo del
greggio non potrebbero che trovare assorbimento in un aumento del prezzo
finale dei prodotti.

L'altro beneficiario nel corso di questi anni è stato il consumatore, il
quale appunto da anni si avvale di prodotti energetlci a prezzi stabilizzati.

Anche in rapporto agli indici di inflazione programmata, quello
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energetico presenta naturalmente margini di elasticità per aggiustamenti
verso l'alto dei prezzi finali ad ulteriore beneficio del fisco. Resta
naturalmente l'incognita dell'aumento del mercato mondiale ed inoltre
bisogna mettere nel conto una tendenziale spinta verso l'alto dell'inflazione,
spinta che già abbiamo avvertito nel corso degli ultimi mesi del 1988.

Questo provvedimento, come quelli di accompagnamento alla legge
finanziaria, sono stati concepiti come strumenti che rincorrono il debito
pubblico, anzichè come strumenti capaci di dominarlo attraverso una
strategia di risanamento organica e complessiva. Il risanamento si gioca e si
deve giocare in larga misura sul versante delle entrate, affermando
nell'esercizio quotidiano di governo il senso di compatibilità tra spese ed
entrate.

La divergenza che andiamo riscontrando attorno al nodo fisco tra parte
della maggioranza e noi dell'opposizione comunista non riguarda solo i
tempi di attuazione di una redistribuzione compiuta del carico fiscale. Il
problema non si riduce all'assunto che i comunisti propongono di fare tutto e
subito, mentre per la maggioranza quel tutto dovrà essere fatto con il tempo
necessario. La divergenza tra noi e voi non si riduce, quindi, all'aspetto
tattico tra chi vuole accelerare i tempi e chi resta, anche per tradizione
culturale e buon senso politico, fedele alla linea della gradualità e della
processualità delle cose. No, il contrasto tra noi e voi non riguarda questo
aspetto tattico; la divergenza inerisce la sostanza del problema. Noi vogliamo
un sistema fiscale più giusto in cui il carico sia meglio distribuito, un sistema
più efficiente e moderno, mentre voi volete perpetuare un sistema fiscale
ancora ingiusto, inefficiente e arretrato. Infatti voi pensate di salvaguardare il
tornaconto di fasce di elettorato che da queste anomalie hanno tratto
vantaggi anche economici.

In questo modo rendete anomalo anche lo Stato sociale, il quale, stante
il modello e l'edizione pentapartitica, fonda i propri meccanismi di scambio
sociale non solo attraverso i servizi, e quindi tramite gli strumenti di
erogazione di spesa, ma anche attraverso il fisco, agevolando settori,
rinunciando ad introitare entrate dovute, consentendo ampie zone di
evasione e di elusione, perpetuando in tale modo situazioni di arretratezza
economica alimentata da una duplice forma di assistenzialismo.

Il gradualismo, tanto importante in politica, in questo caso più che un
elevato senso dello Stato nasconde un basso tornaconto di bottega, questo sì
anacronistico per l'economiq e dannoso per le aspettative del paese.

Tutto ciò è tanto più assurdo se pensiamo alle posizioni assunte dalle
organizzazioni nazionali dei commercianti e degli artigiani, le quali in
materia fiscale hanno avanzato proposte largamente condivisibili per la loro
modernità e per il modo con cui guardano al futuro loro e del paese. Mi
riferisco alla proposta di riforma strutturale del carico fiscale. Allora se esiste
questa spinta reale nel paese, perchè la Democrazia cristiana in particolare si
ostina a frenare ed a bloccare queste spinte riformatrici?

Non solo l'esperienza storica nostra, ma anche quella di altri paesi
conferma che ogni 15 anni l'evoluzione economico~sociale impone correttivi
anche al sistema fiscale. Si tratta di affrontare questi passaggi, di dare
soluzione ai nuovi problemi con molta serenità e determinazione, non priva
di rigore e tensione morale e culturale.

I termini della sfida sono quindi questi. Non solo cogliamo la sfida su
questo terreno, prospettando soluzioni basate sulla serietà politica e sulla
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coerenza culturale, ma lanciamo a nostra volta la sfida a tutte le forze
politiche affinchè la battaglia fiscale che non può essere rinviata costituisca
un terreno di confronto serio, senza pregiudiziali e senza veti, neB'interesse
primario deB'economia e dei contribuenti italiani.

Al disegno di legge di conversione di questo decreto, la Camera ha
approvato un emendamento, che riproduce una proposta da noi più volte
sostenuta, e presentata anche in questo ramo del Parlamento, che riguarda
appunto la riduzione dell'aliquota IVA suBe calzature; si tratta di un settore
che attraversa una profonda crisi e per il quale un intervento di
alleggerimento della pressione fiscale appare più che valido e giustificato.

I dati forniti dal Sottosegretario sono poco attendibili, nel senso che i
500 miliardi stimati sono eccessivi secondo le valutazioni che abbiamo fatto
qui e in altra sede, confortati da una serie di proiezioni fornite dalla categoria
e riscontrate anche a livello ministeriale. Intanto bisogna considerare che
l'emendamento si limita ad agire su dieci mesi anzichè dodici nel corso del
1989, che l'emendamento esclude le calzature non di pelle e che il Governo
si era comunque impegnato e si impegna ancora, come è stato confermato in
questa sede, ad affrontare e risolvere il problema entro il 30 giugno 1989.
Questo significa che il segmento temporale scoperto si ridurrebbe a 4 mesi, e
applicando su questi valori non i 50 miliardi per punto, ma la metà di questi,
abbiamo un'incidenza intorno ai 100~120 miliardi che potrebbe trovare
ampia o solo parziale copertura da un ampliamento delle vendite delle calza~
ture.

Sono questi i motivi per cui esprimiamo un voto contrario sul
provvedimento, in particolare in rapporto all'emendamento tendente ad
annullare una espressione già confortata dal voto dell'altro ramo del Parla~
mento.

POLLICE. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* POLLICE. Per quanto riguarda l'emendamento in questione, a nome di
Democrazia proletaria è chiaro che esprimo voto contrario; ma esprimo voto
contrario anche a nome dei colleghi del Gruppo federalista europeo eco~
logista.

Su questo provvedimento si è discusso già in sede di legge finanziaria
1988, come hanno ricordato i colleghi. La categoria è profondamente turbata
da questo provvedimento; ma non si tratta solo di un problema di
turbamento e di preoccupazione, bisogna avere il coraggio di dire che il
settore è in crisi in molta parte del nostro paese. Mi riferisco ad ampie zone
della provincia di Bari, della provincia di Varese, del Veneto e delle
Marche.

Non riesco a capire in base a quale giustificazione si debba tornare
indietro rispetto ad una valutazione serena fatta dall'altro ramo del
Parlamento. Credo che un ritorno ad un'IV A del 19 per cento significhi
penalizzare profondamente una miriade di piccoli e medi produttori e anche
laddove si tratta di grandi produttori significhi mettere in grave crisi
l'occupazione e quindi il meccanismo dell'esportazione.

Pertanto chiedo che l'Aula respinga le motivazioni portate dalla
Democrazia cristiana, dal relatore e dal Governo. Anch'io chiedo di valutare
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attentamente i dati forniti; non si può continuare a far finta di niente e non
considerare che in passato ci sono state promesse ben precise che non sono
state mantenute. Ora siamo in presenza di un voto meditato dell'altro ramo
del Parlamento, si tratta di confermarlo.

Per quanto riguarda questo problema della copertura, ci si fa carico di
un problema di un centinaio di miliardi ~ questo è l'importo in discussione ~

e non ci si preoccupa di un'eventuale pesante calo dell'esportazione che
significa ben altro che 100 o 200 miliardi; significa un disastro nel settore.

Per tali motivi mi associo alle considerazioni fatte dal collega Brina, dal
senatore Mancia e da coloro che hanno parlato contro questo emendamento
ed invito a votare in tal senso.

GITTI, sottosegretario di Stato per il tesoro. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GITTI, sottosegretario di Stato per il tesoro. Desidero fornire una
semplice precisazione, avendo già il sottosegretario Susi fornito assicurazioni
in ordine all'adempimento dell'impegno assunto dal Governo con riferimen~
to all'ordine del giorno approvato dal Senato della Repubblica, cui si è
aggiunto un ordine del giorno della Camera.

Desidero precisare ~ e lo faccio per tutti i colleghi senatori, ma in modo

particolare per quelli della maggioranza e specificatamente per il senatore
Mancia ~ che la Commissione bilancio questa mattina, conformemente al

parere del Governo, ha riscontrato che l'approvazione di questo emendamen~
to determinerebbe un vuoto di circa 420 miliardi rispetto alla manovra di
bilancio adottata dal Parlamento.

POLLICE. Aumentate la benzina.

GITTI, sottosegretario di Stato per il tesoro. Naturalmente la Camera ed il
Senato sono liberi di assumere le decisioni che ritengono più giuste: in
questa sede rappresento il Governo ed in modo specifico il Ministero del
tesoro e non posso non rilevare che a fronte di questo vuoto vi è una
mancanza di copertura. Devo segnalare questo aspetto quanto meno a coloro
che hanno votato a favore della manovra di bilancio che è stata approvata dal
Parlamento. (Commenti del senatore Volponi).

POLLICE. Non è una questione da crisi di Governo: è una questione di
buon senso.

PRESIDENTE. Prima di mettere ai voti l'emendamento l~bis.l della
Commissione, ricordo che la sa Commissione permanente ha espresso parere
contrario, per mancanza della copertura finanziaria prescritta, al manteni~
mento dell'articolo aggiuntivo inserito dalla Camera.

FORTE. A nome del Gruppo socialista vorrei chiarire che noi
condividiamo nel merito le osservazioni fatte a titolo personale dal senatore
Mancia. Dal punto di vista della copertura riteniamo si debba proporre un
subemendamento a questo emendamento oppure una modifica ad un'altra
norma del decreto che si rivolga alla lotta all'evasione, fenomeno molto
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diffuso nel settore delle calzature, e che consenta, di trovare la copertura
stessa per questa particolare riduzione di aliquota riferita a quel tipo di
calzature che sono state fatte con pellame.

Naturalmente l'emendamento o il subemendamento in questione
comporterebbe che in ogni caso il decreto torni alla Camera per la
discussione. Infatti, sia che si approvi l'emendamento soppressivo dell'articlo
l~bis, sia che si accolga la nostra proposta di provvedere ad un emendamento
di copertura, in ogni caso il testo doverebbe tornare alla Camera. Ci
permettiamo quindi di invitare il Governo ad elaborare, se lo ritiene, prima
della votazione, un emendamento di copertura, secondo le linee indicate.

PRESIDENTE. Questo non è possibile: solo dopo la votazione si può
presentare eventualmente un altro emendamento. Devo indire la votazione
nominale con scrutinio simultaneo come richiesto.

DE CINQUE, relatore. Vorrei chiedere se è possibile sospendere la seduta
per dieci minuti.

PRESIDENTE. Non è possibile: adesso dobbiamo votare. Dopo SI può
eventualmente presentare un altro emendamento.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Comunico che i senatori Giustinelli, Cisbani, Sposetti,
Tedesco Tatò, Maffioletti, Correnti, Garofalo, Visconti, Senesi, Lotti, Longo,
Nocchi, Bertoldi, Galeotti e Serri hanno richiesto la votazione nominale con
scrutinio simultaneo dell'emendamento l~bis.l presentato dalla Com~
missione.

Avverto che, per rispristinare il funzionamento dell'impianto, occorre
una brevissima attesa. (Commenti del senatore Pollice). Indìco pertanto la
votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento
elettronico.

I senatori favorevoli voteranno sì.
I senatori contrari voteranno no.

(Segue la votazione).

Votano si i senatori:

Acquarone, Aliverti, Amabile, Andreatta, Angeloni, Azzarà,
Bausi, Beorchia, Berlanda, Bernardi, Boggio, Bompiani, Bosco, Busseti,

Butini,
Cappelli, Carlotto, Carta, Casoli, Cattanei, Chimenti, Cimino, Coletta,

Colombo, Condorelli, Cortese, Covello, Covi,
D'Amelio, De Cinque, De Rosa, De Vito, Di Lembo, Dipaola, Di Stefano,

Donato, Dujany,
Fabris, Falcucci, Favilla, Ferrari~Aggradi, Fioret, Fontana Elio, Fontana

Walter,
Gallo, Giacometti, Giagu Demartini, Golfari, Granelli, Gualtieri, Guzzetti,
Ianni, Ianniello,
Kessler,
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Lauria, Leonardi, Lipari,
Malagodi, Mancino, Manzini, Marinucci Mariani, Mariotti, Mazzola,

Melotto, Mezzapesa, Montresori, Mora, Moro, Murmura,
Nepi, Neri, Nieddu,
Parisi, Patriarca, Perina, Perricone, Perugini, Pierri, Pinto,
Rubner, Ruffino, Rumor,
Salerno, Salvi, Santalco, Saporito, Spitella,
Tagliamonte, Tani, Toth, Triglia,
Ventre, Venturi, Vercesi, Vettori,
Zaccagnini, Zangara.

Votano no i senatori:

Acone, Agnelli Arduino, Alberici, Andreini, Andriani, Antoniazzi,
Baiardi, Battello, Benassi, Bertoldi, Biagioni, Bollini, Bossi, Bozzello

Verole, Brina,
Callari Galli, Cannata, Cardinale, Casadei Lucchi, Cascia, Cavazzuti,

Chiesura, Cisbani, Consoli, Corleone, Correnti, Crocetta,
Ferraguti, Ferrara Pietro, Fiori, Fogu, Fontana Alessandro,
Galeotti, Gambino, Garofalo, Gerosa, Giacchè, Gianotti, Giustinelli,

Greco, Guizzi,
Iannone, Imbrìaco, Imposimato, Innamorato,
Lama, Longo, Lops, Lotti,
Macis, Maffioletti, Mancia, Mantica, Marniga, Meriggi, Mesoraca,

Misserville,
Natali, Nespolo, Nocchi,
Pecchioli, Petrara, Petronio, Pieralli, Pinna, Pollice,
Ranalli, Rastrelli, Ricevuto, Rigo,
Santini, Scardaoni, Scivoletto, Senesi, Serri, Specchia, Spetic, Sposetti,

Strik Lievers,
Tedesco Tatò, Torlontano, Tornati, Tripodi,
Vecchi, Vesentini, Vetere, Vignola, Visconti, Vitale, Vol poni,
Zanella, Zuffa.

Sono in congedo i senatori:

Calvi, Diana, Fassino, Graziani, Margheriti, Ongaro Basaglia, Orlando,
Pizzo, Riz, Taramelli.

Risultato di votazione

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della votazione nominale con
scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico dell'emendamento
1~bls.l presentato dalla Commissione:

Senatori votanti 189
Maggioranza 95
Favorevoli 97
Contrari 92

(Il Senato approva).
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Ripresa della discussione

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge composto del solo
articolo 1, nel testo modificato, con il seguente titolo: «Conversione in legge
del decreto~legge 28 novembre 1988, n. 512, recante disposizioni in materia
di aliquote dell'imposta sul valore aggiunto, dell'imposta di fabbricazione su
taluni prodotti petroliferi e dell'imposta di consumo sul gas metano usato
come combustibile, nonchè proroga del termine previsto dall'articolo Il del
decreto~legge 19 settembre 1987, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla
legge 19 novembre 1987, n. 470, in materia di agevolazioni tributarie».

È approvato.

Autorizzazione alla relazione orale per il disegno di legge n. 1517

PRESIDENTE. Poichè la 6a Commissione ha concluso nella mattinata
odierna l'esame del disegno di legge recante: «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto~legge 28 novembre 1988, n. 511, recante disposi~
zioni urgenti in materia di finanza regionale e locale, n. 1517, già approvato
dalla Camera dei deputati, è autorizzata la relazione orale.

Discussione e approvazione del disegno di legge:

«Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 novembre
1988, n.511, recante disposizioni urgenti in materia di finanza
regionale e locale» (1517) (Approvato dalla Camera dei deputati)
(Relazione orale)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di
legge: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto~legge 28
novembre 1988, n. 511, recante disposizioni urgenti in materia di finanza
regionale e locale», già approvato dalla Camera dei deputati, per il quale è
stata autorizzata la relazione orale.

Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Favilla, che nel corso del suo
intervento illustrerà anche i seguenti ordini del giorno:

Il Senato,

nel convertire in legge il decreto~legge 28 novembre 1988, n. SII,
preso atto che sono state sollevate nella Commissione competente alcune
osservazioni in relazione a quanto disposto in materia di classificazione dei
rifiuti prodotti nei locali adibiti ad abitazione e siti in zone agricole ed a
quanto disposto in materia di addizionale sui consumi di energia elettrica;

considerato che tali osservazioni non appaiono del tutto infondate,
quanto meno, nel primo caso, quelle relative ad una diversa disciplina dei
rifiuti prodotti nei locali adibiti a residenza del conduttore del fondo
agricolo; e nel secondo caso, per le aziende già esenti dall'imposta erariale
sui consumi di energia elettrica che presentano consumi modesti, nei limiti
di 200.000 chilowattore mensili;
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invita il Governo:

ad individuare una soluzione capace di rispondere ai problemi
~ollevati e di formulare, in occasione dei prossimi provvedimenti fiscali
relativi alle problematiche della finanza locale, la proposta di disposizioni
che consentano di eliminare gli inconvenienti lamentati e di soddisfa~e
quelle esigenze che oggi si ritengono accoglibili, nei limiti sopra indicati.

9.1517.1. FAVILLA, BRINA, MARNIGA

Il Senato,

nel valutare positivamente le disposizioni inserite dalla Camera dei
deputati a modifica del decreto~legge 28 novembre 1988, n. 5 Il, in relazione
alla sanatoria fiscale per le attività commerciali esercitate dagli enti pubblici
e nell'approvarle, ritiene necessario che si provveda successivamente ad
alcune integrazioni o a chiarimenti interpretativi su alcuni aspetti particolari,
come già evidenziato nella relazione del relatore e della 6a Commissione per~
manente.

A tal fine, impegna il Governo e, in particolare, il Ministro delle finanze
sui seguenti punti:

1) ad integrare nel più breve tempo possibile la disposizione
contenuta nell'articolo 10, comma 3, prevedendo una apposita norma
legislativa che fissi un adeguato termine di scadenza per gli adempimenti
relativi alla sanatoria fiscale per l'esercizio 1988, termine che non può essere
anteriore al 30 ottobre 1989;

2) ad emettere norme interpretative in relazione all'articolo 10,
comma 4, in modo che sia chiarito che:

a) la possibilità di rivalsa, da un lato, sia considerata possibile anche
per le ritenute di acconto che l'ente interessato ~ quale sostituto d'imposta ~

avrebbe dovuto operare;
b) la rivalsa per l'IVA possa essere operata unicamente nei confronti

di imprese e nei casi in cui vi sia convenienza economica anche per l'ente ad
effettuare la nuova fatturazione e la rivalsa (al di sopra cioè di un importo
limite minimo) e non riguardi anche i corrispettivi per servizi e prestazioni
nei confronti di qualsiasi utente o privato cittadino;

3) ad emettere ulteriori norme interpretative con cui si chiarisca che
la regola di tenuta della contabilità per la determinazione del risultato
economico, anche per gli enti non commerciali che esercitano attività
commerciale, sia quella prevista al comma 1 dell'articolo 109 del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917, della contabilità separata, e che la
possibilità di avvalersi di quanto previsto dall'articolo 10, comma S, del
decreto in discussione, è una facoltà e non un obbligo.

9.1517.2 FAVILLA, BRINA, MARNIGA

FAVILLA, re/alore. Signor Presidente, il disegno di legge al nostro esame,
già approvato dalla Camera con alcune modificazioni, riguarda la conversio~
ne del decreto~legge 28 novembre 1988, n. 511, che reca disposizioni urgenti
in materia di finanza regionale e locale

Queste disposizioni sono già state oggetto di discussione e approvate in
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quest'Aula in occasione dell'esame di due decreti~legge, poi decaduti, e che
sono stati reiterati.

Il decreto~legge al nostro esame, reiterato dal Governo il 28 novembre
1988 con il numero 511, ripropone il testo che fu già approvato
dall'Assemblea del Senato. La Camera vi ha apportato alcune modificazioni,
ma io ritengo che si possa dare per già noto il contenuto originario del
decreto~legge, che è quello già approvato dalla nostra Assemblea.

Mi limiterò a mettere in evidenza due osservazioni non infondate che
sono state espresse e che potrebbero essere in parte meritevoli di
considerazioIle. Si tratta di rilievi formulati sull'articolo 8, comma 2, del
decreto~legge dall'associazione degli imprenditori agricoli perchè in tale
norma viene definito come rifiuto urbano interno quanto viene prodotto in
ogni tipo di abitazione rurale. Viene quindi assoggettato alla tassa comunale
sui rifiuti domestici e gli smaltimenti anche chi, come conduttore del fondo,
non usufruisce del servizio di raccolta e smaltimento, anche se poi sarebbe
già soggetto alle disposizioni sui rifiuti speciali. Si ritiene, pertanto, che
questa osservazione possa essere giustificata ed accettabile ma limitatamente
ai locali abitati dal conduttore del fondo e non anche ~ come veniva richiesto
dalle associazioni interessate ~ per le altre abitazioni esistenti, come la villa
padronale o le case coloniche che eventualmente siano affittate a terzi.

La seconda osservazione, che è stata sollevata dall' Associazione naziona~
le delle imprese che gestiscono le fonderie ed è stata oggetto, anche questa,
di esame, è in parte fondata in quanto queste aziende, che prima erano esenti
dall'imposta erariale sui consumi, vengono ora assoggettate all'addizionale.
Esse protestano soprattutto perchè nel caso delle imprese con consumi
inferiori a 200.000 chilowattora mensili c'è una forte incidenza sul prodotto
come effetto dell'addizionale. Viceversa, le grosse imprese, avendo consumi
enormi di energia, non risentono di questo perchè l'addizionale viene
calcolata esclusivamente fino al massimo di 200.000 chilowattora. Forse,
appunto, questo rilievo potrebbe essere oggetto di una correzione, ad
esempio applicando soltanto l'imposta sul 50 per cento dei consumi delle
imprese, sempre però con l'intesa che si arrivi a pagare su 200.000
chilowattora mensili, in modo che anche il gettito per i comuni possa essere
praticamente equivalente. Non essendo però possibile procedere stasera ad
apportare modifiche al decreto, perchè altrimenti questo potrebbe compor~
tare ancora una volta, per mancanza di tempo, la decadenza dello stesso, su
mandato della Commissione, si raccomanda la necessità di procedere a
questa modifica per i successivi interventi con un ordine del giorno.

Mi soffermo brevemente sulle novità introdotte dalla Camera.
La Camera ha abolito, innanzitutto, la norma, introdotta dal Senato, che

consentiva di rateizzare le quote di contributo previdenziale dovuto
all'INADEL dai comuni e dai loro dipendenti a seguito della sentenza della
Corte costituzionale n. 236 del 18 novembre 1987. Questa norma era stata
ritenuta opportuna per dare un certo respiro particolarmente al personale
degli enti locali, che si vedeva aggiungere improvvisamente una quota
considerevole di contributi arretrati da versare; tuttavia la Camera non ha
ritenuto opportuno mantenere questa decisione. Siamo a conoscenza del
fatto che il Governo è già intervenuto affinchè si ottenga per altra via un
risultato analogo a quello che veniva proposto, perciò riteniamo che a questo
punto, anche per evitare un conflitto con l'altro ramo del Parlamento, sia
opportuno non insistere.
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Un'ulteriore norma introdotta dalla Camera dei deputati riguarda
l'esenzione dall'addizionale per i consumi di energia elettrica per la pubblica
illuminazione. Tale norma è da tondividere; infatti in tal modo si evita di far
pagare ai comuni che distribuiscono l'energia elettrica un'addizionale che
poi sarebbe destinata agli stessi comuni o ad altri enti locali.

Le modifiche più consistenti introdotte dalla Camera dei deputati
riguardano l'articolo IO in tema di sanatoria fiscale per gli enti locali. Esse
sono sostanzialmente da condividere. La prima modifica riguarda l'estensio~
ne delle possibilità di beneficiare delle norme previste dalla legilazione
vigente in materia di IVA e di IRPEG e della sanatoria fiscale per gli anni
precedenti che in passato era prevista solo per un numero limitato di enti e
che, nella precedente deliberazione di quest'Aula, era stata estesa ad alcune
altre aziende; ora invece tale possibilità viene consentita a tutti gli enti
soggetti alle disposizioni vigenti in materia di contabilità pubblica. La
Commissione è d'accordo con questa impostazione.

Il comma 2 dell'articolo 10 prevede una proroga del termine per la
presentazione delle domande per la sanatoria, termine che già in quest' Aula
era stato stabilito nella data del 30 aprile 1989 e che nel decreto~legge è stato
portato al 30 giugno del medesimo anno. Anche questa disposizione, per
quello che riguarda gli anni precedenti al 1988, è da condividere.

Il successivo comma dell'articolo 10 estende l'applicabilità della
sanatoria anche all'anno 1988, cioè per i periodi di imposta chiusi
anteriormente allo gennaio 1989. È una disposizione pienamente condivisi~
bile in quanto gli enti locali devono ancora adeguare la propria tenuta della
contabilità alle nUove norme. Vi è solo un problema da rilevare, cioè che il
termine di scadenza per la sanatoria non può essere quello indicato al
comma precedente, vale a dire il 30 giugno 1989, perchè per tale data quasi
nessun comune italiano avrà approvato il consuntivo e quindi quasi nessun
comune sarà in grado di produrre la necessaria documentazione. C'è da
rilevare che la stessa dichiarazione ai fini IRPEG deve essere presentata entro
il 30 ottobre 1989 per cui si ritiene opportuno che con successivo
provvedimento sia integrata la normativa che andiamo ad approvare
prevedendo una data di scadenza per le denunce del 1988 che non sia
anteriore allo stesso 30 ottobre.

Il comma 4 dell'articolo 10 stabilisce che i comuni possono effettuare la
rivalsa per le somme sulle quali vi erano state delle irregolarità e che i
privati, che devono corrispondere le somme, possono detrarle sulle denunce
dell'anno in cui viene loro richiesto il pagamento della rivalsa. Questa norma
è opportuna, ma solleva altri problemi in quanto potrebbe essere interpretata
come un obbligo per gli enti locali di effettuare la rivalsa su tutte le somme
riscosse, anche sui fondi economali, sulle contribuzioni e sulle somme
modeste percepite per piccoli servizi o prestazioni. Riteniamo che sarebbe
assurdo interpretare la norma in questo modo perchè a costringere i comuni
a rivedere milioni di pratiche e a ricercare decine di migliaia di cittadini per
il rimborso delle modeste cifre non ci sarebbe alcuna convenienza
economica dato che i costi per la ricerca e l'esazione di queste somme
sarebbero enormemente superiori agli introiti.

Riteniamo pertanto necessaria una norma interpretativa ~ potrebbe

intervenire il Ministero delle finanze ~ che chiarisca che la rivalsa è una

facoltà concessa ai comuni solo laddove se ne ravvisi la convenienza e il
soggetto su cui si opera la rivalsa sia un'impresa, o comunque un soggetto
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che dispone di una partita IVA, e ciò è coerente anche con la lettera della
norma prevista in questo comma.

Infine il comma 5 dell'articolo 10 stabilisce una norma che è molto
gradita a tante amministrazioni pubbliche perchè consente la facoltà di non
tenere una contabilità separata per le attività economiche, ma di avvalersi
della contabilità unica, finanziaria, per competenza e per cassa che le
amministrazioni locali di questo tipo sono tenute ad avere in base alla legge
sulla contabilità pubblica. Ciò, se può essere un vantaggio, può essere anche
un rischio perchè potrebbe essere interpretato nel senso che i comuni non
debbano più tenere la contabilità separata; vorremmo che fosse nuovamente
affermato che la regola è di tenere una contabIlità separata dalla quale sia
possibile chiaramente e correttamente desumere il risultato economico delle
attività commerciali gestite dagli enti pubblici rimanendo però ferma per un
ente o un piccolo comune che non ritenga di tenere una contabilità separata
la facoltà di attenersi soltanto alla contabilità pubblica. In questo senso la
Commissione ha predisposto un ordine del giorno che invita il Governo ad
emanare su questa materia degli atti integrativi o interpretativi della legge, in
modo che se ne abbia la più corretta e utile applicazione.

Ben vengano, in conclusione, queste norme, purchè riescano nell'obiet-
tivo di apportare un vantaggio generale alla collettività, che riteniamo di
poter raggiungere se verrà rispettato l'ordine del giorno che abbiamo pro-
posto.

PRESIDENTE, Non essendovi iscritti a parlare nella discussione
generale, do la parola al rappresentante del Governo.

SENALDI, sottosegretario di Stato per le finanze. Signor Presidente,
colleghi senatori, il Governo concorda con le osservazioni del relatore.
Ritengo di poter già esprimere parere favorevole sugli ordini del giorno il cui
primo firmatario è il senatore Favilla. Ho già fatto sapere, nell'ambito della
Commissione, le disponibilità e !'impegno per migliorare e risolvere alcune
questioni che certamente nel decreto oggi proposto per la conversione non
sono sufficientemente esplicative. Credo quindi che, attraverso gli ordini del
giorno, con altre disposizioni amplieremo e disciplineremo meglio la materia
prevista tra l'altro dall'articolo 10 del decreto-legge.

PRESIDENTE. Onorevole relatare, insiste per la votazione degli ordini
del giorno accettati dal Governo?

FAVILLA, relatare. Non insisto.

PRESIDENTE. Passiamo alJ'esame dell'articolo 1 del disegno di legge di
conversione.

Art. 1.

1. Il decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, recante disposizioni
urgenti in materia di finanza regionale e locale, è convertito in legge con le
modificazioni riportate in allegato alla presente legge.

2. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli
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effetti ed i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti~legge 30 luglio 1988,
n. 304, e 27 settembre 1988, n. 416.

Ricordo che la Camera dei deputati ha apportato le seguenti modificazio~
ni in sede di conversione del decreto~legge 28 novembre 1988, n. 511:

All'articolo 6, il comma 4 è sostituito dal seguente:

«4. Le esenzioni vigenti per l'imposta erariale sul consumo dell'energia
elettrica non si estendono alle addizionali di cui al comma 2; sono tuttavia
esenti i consumi per l'illuminazione pubblica e per l'esercizio delle attività di
produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica».

L'articolo 9 è soppresso.

L'articolo 10 è sostituito dal seguente:

«Art. 10 ~ 1. Le disposizioni di cui all'articolo 9 del decreto~legge 14

marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988,
n. 154, sono estese a tutti gli enti soggetti alle disposizioni in materia di
contabilità pubblica.

2. Il termine del 31 ottobre 1988, previsto dall'articolo 9 del citato
decreto~legge n. 70 del 1988, convertito, con modificazioni, dalla citata legge
n. 154 del 1988, è prorogato al 30 giugno 1989.

3. I periodi di imposta cui si applicano le disposizioni contenute
nell'articolo 9 del citato decreto~legge n.70 del 1988, convertito, con
modificazioni, dalla citata legge n. 154 del 1988, sono quelli chiusi
anteriormente allo gennaio 1989.

4. I terzi nei confronti dei quali gli enti di cui al comma 1 effettuano la
rivalsa possono portare in detrazione i relativi importi nel periodo di imposta
nel corso del quale la rivalsa è stata effettuata.

5. All'articolo 109 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è
aggiunto, in fine, il seguente comma:

"4~bis. Per gli enti soggetti alle disposizioni in materia di contabilità
pubblica, la contabilità unica di cui al comma 3 si intende realizzata
nell'ambito della contabilità pubblica tenuta a norma di legge dagli stessi
enti"».

Ricordo che il testo degli articoli del decreto~legge, comprendente le
modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, è il seguente:

TITOLO I

FINANZIAMENTI INTEGRATIVI PER IL SETTORE REGIONALE

Articolo 1.

1. Per l'anno 1988, fermo restando quanto disposto dall'articolo 29,
comma 6, della legge Il marzo 1988, n. 67, è elevata al 20,66 per cento la
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quota indicata alla lettera a) dell'articolo 8, comma primo, della legge 16
maggio 1970, n. 281.

Articolo 2.

1. Per l'anno 1988, le somme spettanti alle regioni a statuto speciale ed
alle province autonome di Trenta e di Balzano, corrisposte dal Ministero del
tesoro ai sensi dell'articolo 5 della legge 29luglio 1975, n. 405, dell'articolo
103 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, dell'articolo 10 della legge 23
dicembre 1975, n. 698, e dell'articolo 3 della legge 22 maggio 1978, n. 194,
vengono assegnate maggiorando del 4 per cento le corrispondenti quote
trasferite nell'anno 1987.

TITOLO II

FINANZIAMENTI INTEGRATIVI PER IL SETTORE LOCALE
E DISPOSIZIONI VARIE

Articolo 3.

1. L'integrazione, prevista dall'articolo 29 della legge Il marzo 1988,
n. 67, dei trasferimenti statali disposti dal decreto~legge 31 agosto 1987,
n. 359, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 440, è
così ripartita:

a) lire 36,6 miliardi in aumento della quota di lire 229 miliardi del
fondo perequativo per le province per il 1988, di cui all'articolo 5, comma 1,
lettera a), dello stesso decreto~legge;

b) lire 1.110,6 miliardi in aumento della quota di lire 367,2 miliardi del
fondo perequativo per i comuni per il 1988, di cui all'articolo 5, comma 2,
lettera a), punto 1, dello stesso decreto~legge;

c) lire 28,8 miliardi in aumento della quota di lire 31,2 miliardi del
fondo ordinario per il finanziamento delle comunità montane per il 1988, di
cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), dello stesso decreto~legge;

d) lire 143 milioni per ciascuno degli anni 1988 e 1989 in aumento del
fondo di lire 20 miliardi per lo sviluppo degli investimenti delle comunità
montane per il concorso dello Stato sui mutui contratti nel 1987, di cui
all'articolo 3, comma 1, lettera e), dello stesso decreto~legge; lire 20,271
miliardi per la costituzione del fondo per lo sviluppo degli investimenti delle
comunità montane per il 1989, allo scopo di attribuire il concorso statale sui
mutui contratti nell'anno 1988, per i quali continuano ad applicarsi le
disposizioni di cui all'articolo 8 dello stesso decreto~legge;

e) lire 1 miliardo in aumento dell'autorizzazione di spesa di cui
all'articolo 8, comma 5, dello stesso decreto~legge;

f) lire 930 milioni per gli anni 1988 e 1989, di cui lire 810 milioni per i

comuni e lire 120 milioni per le province, in aumento del fondo di lire 1.050
miliardi per lo sviluppo degli investimenti dei comuni e delle province per il
concorso dello Stato sui mutui contratti nel 1987, di cui all'articolo 3,
comma 1, lettera c), dello stesso decreto~legge;

g) lire 2,3 miliardi per l'anno 1989, di cui lire 2 miliardi per i comuni e
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lire 300 milioni per le province, in aumento del fondo di lire 1.050 miliardi
per lo sviluppo degli investimenti dei comuni e delle province per il
concorso dello Stato sui mutui contratti nel 1988, di cui all'articolo 3,
comma l, lettera c), dello stesso decreto~legge.

Articolo 4.

l. Per l'anno 1988, la deliberazione del bilancio annuale di previsione
dei comuni, delle province, dei loro consorzi e delle comunità montane è
adottata entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto.

2. Per l'anno 1988, l'esercizio provvisorio del bilancio dei comuni, delle
province, dei loro consorzi e delle comunità montane è autorizzato con
deliberazione dei rispettivi consigli, per il tempo necessario all'espletamento
di tutti gli adempimenti previsti dall'articolo 1~quater del decreto~legge 28
febbraio 1983, n. 55, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile
1983, n. 131.

Articolo 5.

1. Il rilascio di fidejussione, a favore di altri soggetti, a garanzia di
operazioni di indebitamento è equiparato, per gli effetti di cui al quarto
comma dell'articolo 1 del decreto~legge 29 dicembre 1977, n. 946,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1978, n. 43, al rilascio
delle delegazioni di pagamento ai sensi dell'articolo 3 della legge 21
dicembre 1978, n. 843.

TITOLO III

DISPOSIZIONI FISCALI

Articolo 6.

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le
norme di cui ai commi (4), (5), (6), (7), (8), (8.1) e (8.2) dell'articolo 24 del
decreto~legge 28 febbraio 1983, n. 55, convertito, con modificazioni, dalla
legge 26 aprile 1983, n. 131, e successive modificazioni ed integrazioni, sono
sostituite dalle disposizioni di cui al presente articolo.

2. Per ogni chilowattora di consumo di energia elettrica è istituita una
addizionale nelle seguenti misure:

a) lire 18 in favore dei comuni per qualsiasi applicazione nelle
abitazioni, con esclusione delle forniture effettuate nelle abitazioni di
residenza anagrafica dell'utente limitatamente al primo scaglione mensile di
consumo, quale risulta fissato nelle tariffe vigenti adottate dal Comitato
interministeriale dei prezzi;

b) lire 6,5 in favore dei comuni e lire Il,5 in favore delle province per
qualsiasi uso in locali e luoghi diversi dalle abitazioni, per tutte le utenze,
fino al limite massimo di 200.000 chilowattora di consumo al mese.
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3. Le addizionali di cui al comma 2 si applicano a partire dalle
fatturazioni, anche d'acconto, effettuate dalle imprese distributrici dopo la
data di entrata in vigore del presente decreto e, per le imprese non
distributrici di energia elettrica che presentano dichiarazioni di consumo agli
uffici tecnici delle imposte di fabbricazione, dalla prima dichiarazione di
consumo, anche di acconto, successiva alla predetta data.

4. Le esenzioni vigenti per 1'ìmposta erariale sul consumo dell'energia
elettrica non si estendono alle addizionali di cui al comma 2; sono tuttavia
esenti i consumi per l'illuminazione pubblica e per l'esercizio delle attività di
produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica.

5. Le addizionali di cui al comma 2 sono liquidate e riscosse con le stesse
modalità dell'imposta erariale di consumo sull'energia elettrica e sono
versate direttamente ai comuni e alle province nell'ambito del cui territorio
sono ubicate le utenze, con esclusione di quelle sui consumi relativi a
forniture con potenza impegnata superiore ai 200 chìlowatt.

6. A valere sugli importi delle addizionali concernenti i consumi relativi
a forniture con potenza impegnata non superiore a 200 chiIowatt, possono
essere disposte trattenute esclusivamente per rettifica di errori inerenti i
precedenti versamenti già effettuati ai comuni ed alle province al medesimo
titolo.

7. Le addizionali relative a forniture con potenza impegnata superiore a
200 chiIowatt, nonchè quelle relative alle imprese di cui al comma 3 non
distributrici, sono liquidate e riscosse con le stesse modalità dell'imposta
erariale di consumo sull'energia elettrica e sono versate in apposito conto
corrente aperto presso la Tesoreria centrale dello Stato intestato a «Ministero
del tesoro: somme da devolvere a favore dei comuni e delle province». Con
decreto del Ministro del tesoro le somme affluite nel predetto conto corrente
di tesoreria sono prelevate per, essere iscritte nei competenti capitoli dello
stato di previsione del Ministero dell'interno, per la successiva loro
ripartizione tra i comuni e le province secondo criteri individuati dal
Ministro dell'interno, sentite l'UPI e l'ANCI. Per i comuni e le province
compresi nei territori delle province autonome di Trenta e di Balzano le
somme da devolvere ai comuni ed alle province sono attribuite dal Ministero
dell'interno alle province autonome per la ripartizione tra gli enti inte~
ressati.

Articolo 7.

1. Il limite stabilito dall'articolo 17 del decreto~legge 10 luglio 1986,
n. 318, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, è
elevato a lire 170 per la parte della tariffa relativa al servizio di fognatura.

2. La tariffa del canone o diritto per i servizi relativi alla raccolta,
l'allontanamento, la depurazione e lo scarico delle acque di rifiuto
provenienti da insediamenti civili, di cui all'articolo 17 della legge 10 maggio
1976, n. 319, e successive modificazioni ed integrazioni, deliberata dagli enti
gestori del servizio e vigente alla data di entrata in vigore del presente
decreto, è aumentata di lire 70 per la parte relativa al servizio di fognatura.

3. Gli enti gestori del servizio di fognatura applicano l'aumento previsto
dai com mi 1 e 2 a partire dalle fatturazioni effettuate dopo la data di entrata
in vigore del presente decreto.
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4. In deroga all'articolo 17, comma 1, della legge 28 febbraio 1986,
n. 41, e ai fini dell'applicazione dell'articolo 19 del decreto~legge 31 agosto
1987, n. 359, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987,
n. 440, le tariffe degli acquedotti comunque gestiti dagli enti locali possono
essere aumentate nell'anno 1988 fino ad assicurare la copertura del 100 per
cento di tutti i costi di gestione.

Articolo 8.

1. Il rapporto di copertura del costo complessivo di erogazione del
servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni con il provento della
tassa, da deliberare per l'anno 1987 in misura non inferiore al 40 per cento o
per l'anno 1988 in misura non inferiore al 60 per cento entro i termini
previsti dall'articolo 16 del decreto~legge 31 agosto 1987, n. 359, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 440, costituisce la minima
copertura finanziaria che gli aumenti delle tariffe dovevano assicurare ai
comuni. Restano pertanto valide ed efficaci le deliberazioni adottate dai
consigli comunali entro i termini stabiliti dal citato articolo 16, con le quali si
è inteso assicurare al comune un rapporto di copertura dei costi superiore a
quello minimo obbligatorio, prescritto dalla norma sopra richiamata.

2. All'articolo lO~bis del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 441, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:

«1~bis. Sono esclusi da tale classificazione i locali destinati ad
abitazione del conduttore e/o proprietario del fondo ed ogni altro destinato
ad uso abitativo, i rifiuti dei quali restano classificati, ad ogni effetto di legge,
rifiuti urbani interni».

3. La pena pecuniaria prevista al comma 3 dell'articolo 23 del
decreto~legge 28 febbraio 1983, n. 55, convertito, con modificazioni, dalla
legge 26 aprile 1983, n. 131, non è dovuta nel caso in cui il contribuente, al
momento del versamento, abbia corrisposto per intero la sovraimposta
dovuta.

Articolo 9.

1. Le disposizioni di cui all'articolo 9 del decreto~legge 14 marzo 1988,
n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, sono
estese a tutti gli enti soggetti alle disposizioni in materia di contabilità pub-
blica.

2. Il termine del 31 ottobre 1988, previsto dall'articolo 9 del citato
decreto-legge n. 70 del 1988, convertito, con modificazioni, dalla citata legge
n. 154 del 1988, è prorogato al 30 giugno 1989.

3. I periodi di imposta cui si applicano le disposizioni contenute
nell'articolo 9 del citato decreto-legge n.70 del 1988, convertito, con
modificazioni, dalla citata legge n. 154 del 1988, sono quelli chiusi
anteriormente al 10 gennaio 1989.

4. I terzi nei confronti dei quali gli enti di cui al comma 1 effettuano la
rivalsa possono portare in detrazione i relativi importi nel periodo di imposta
nel corso del quale la rivalsa è stata effettuata.
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5. All'articolo 109 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è
aggiunto, in fine, il seguente comma:

«4~bis. Per gli enti soggetti alle disposizioni in materia di contabilità
pubblica, la contabilità unica di cui al comma 3 si intende realizzata
nell'ambito della contabilità pubblica tenuta a norma di legge dagli stessi
enti».

Articolo 10.

1. All'onere derivante dall'applicazione degli articoli 1 e 2 del presente
decreto, pari a lire 552.683.000.000 per l'anno 1988, si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello
stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 1988,
all'uopo utilizzando quota parte dello specifico accantonamento «Interventi
a favore della finanza regionale».

2. All'onere derivante dall'applicazione dell'articolo 3 del presente
decreto, pari a lire 1.178.073.000.000 per l'anno 1988, si provvede mediante
utilizzo dello stanziamento iscritto al capitolo 6873 dello stato di previsione
del Ministero del tesoro per l'anno finanziario medesimo.

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Articolo Il.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà
presentato alle Camere per la conversione in legge.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

BRINA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BRINA. Signor Presidente, riteniamo innanzitutto positivo che il
Governo abbia accolto gli ordini del giorno, nn. 1 e 2, che recano anche la
mia firma.

Per quanto riguarda il provvedimento le grosse novità si riferiscono
appunto all'articolo 6 e all'articolo 8 del decreto, come è stato ampiamente
illustrato dal relatore, nonchè all'articolo 10 concernente la sanatoria fiscale
per attività commerciali esercitate dagli enti pubblici, che costituisce
un'altra partita molto attesa per gli amministratori locali. L'articolo 10, in
particolare, nel nuovo testo introdotto dalla Camera dei deputati, riapre i
termini per la presentazione della dichiarazione IRPEG ed IVA da parte dei
comuni e di tutti gli enti soggetti a contabilità pubblica, quindi gli IACP, gli
enti turistici eccetera, al 30 giugno 1989. Il comma 3 dello stesso articolo
prevede la non applicabilità delle sanzioni penali ed amministrative per i
soggettI previsti nel comma 1, quindi per tutti gli enti soggetti a contabilità
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pubblica. Il comma 4 stabilisce criteri per il calcolo degli importi IVA sui
servizi pubblici erogati. I commi 5 e 6 dettano norme per la determinazione
del reddito dei servizi pubblici sulla base della contabilità pubblica senza
dover ricorrere alla contabilità aziendale privata ed alla partita doppia.

Ritengo che questa norma, che trova maggiore esplicazione nell'ordine
del giorno, sia molto importante per evitare ulteriori appesantimenti
contabili e burocratici ai comuni, in modo particolare a quelli più piccoli.

Il provvedimento che ci accingiamo ad approvare definitivamente (lo
facciamo oggi, in data 25 gennaio 1989) dovrebbe consentire agli enti locali
di predisporre il bilancio di previsione per l'esercizio 1988. Il paradosso
consiste nel fatto che questo documento andava approvato alla fine del 1987.
Invece lo approviamo nel 1989, con almeno 13 mesi di ritardo sui tempi
previsti dalla nostra legislazione per la predisposizione dei bilanci, e con un
ritardo di circa 9 mesi rispetto ai tempi indicati dalla legge finanziaria del
1988.

Si tratta ~ lo sappiamo ~ di un atto dovuto, di un atto molto atteso dagli
amministratori anche perchè prevedeva ulteriori criteri di distribuzione di
somme da trasferire agli enti locali. Anche per rimarcare questa disfunzione
dei tempi che nasce essenzialmente dall'atteggiamento del Governo,
esprimiamo voto contrario sul provvedimento, mentre, ripeto, condividiamo
il contenuto degli ordini del giorno.

MARNIGA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARNIGA. Signor Presidente, ci avviamo con un ormai tradizionale
ritardo rispetto all'esercizio di riferimento, come è stato rimarcato più volte,
a completare quest'operazione di trasferimento dei fondi del 1988 che lo
Stato è tenuto a conferire ai comuni, alle province, alle regioni ed alle
comunità montane. Credo quindi che si debba già rimarcare come nota
negativa che anche quest'anno il proposito di portare a regime la nuova
legislazione in materia è andato deluso. Infatti più volte il decreto~legge è
stato reiterato e non ha trovato una tempestiva approvazione, quindi c'è
questo continuo ricorso ai decreti.

Nel complesso la struttura di questo provvedimento, come abbiamo
avuto più volte occasione di rimarcare, ricalca sostanzialmente gli schemi
adottati negli anni precedenti e da parte del nostro Gruppo non richiama
particolari considerazioni. Del resto, il sistema delle autonomie locali
attende da anni la ridefinizione dei suoi poteri e della sua finanza e pertanto
dobbiamo prestare maggiore attenzione all'importante momento di passag~
gio storico piuttosto che alle misure annuali contingenti, che stiamo ora per
votare e che si configurano come atto di continuità, di aggiustamento
contingente appunto dei conti annuali.

Queste misure sono in parte preventivabili e possono essere ben previste
dagli amministratori locali che nei loro bilanci, essendo ormai trascorso
tutto il 1988, ne hanno già tenuto conto. È interessante, inoltre, e fondata su
basi obiettive, come risulta dal contesto delle norme contenute in questo
provvedimento, la rivalutazione degli stanziamenti destinati alle comunità
montane, osservazione che avevamo già fatto e che vogliamo qui rimarcare, a
meno che non si voglia considerare queste comunità degli enti inutili. Per
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l'evidente esiguità, l'entità dei finanziamenti andava ormai configurando i
trasferimenti erariali come un atto puramente formale e simbolico più che
una fonte di finanziamento della attività istituzionale di questi enti molto im~
portanti.

È interessante, in parte anche innovativo, e rientra nella logica della
manovra finanziaria di riduzione del debito pubblico, il sistema che vede
sensibilmente rafforzato il gettito delle entrate proprie degli enti locali con
una normativa concernente le nuove modalità di acquisizione e di
ripartizione della addizionale sull' energia elettrica e la revisione della tariffa
della raccolta, dell'allontamento, della depurazione e dello scarico delle
acque reflue che passa da 100 a 170 lire al metro cubo.

Questo provvedimento spinge verso una maggiore responsabilizzazione
degli amministratori, verso una gestione economica dei servizi amministrati
e questo, a nostro modo di vedere, deve essere continuamente sostenuto ed
affermato. Come socialisti confidiamo che a partire già da quest'anno, il
1989, si possa fare di più e più alla svelta di quello che si sta facendo ora.

Inoltre intendo auspicare che, a seguito dei nuovi meccanismi di voto già
approvati al Senato in relazione al nuovo sistema di esame legislativo della
manovra annuale di bilancio e della legge finanziaria, sarà possibile varare
con maggior tempestività, e congrua organicità la legislazione che interessa
gli enti locali e che è necessaria per una più efficiente, economica e
responsabile gestione dei loro poteri.

Una considerazione velocissima sull'articolo 10, e una valutazione
positiva da parte del nostro Gruppo sulle disposizioni inserite dalla Camera
dei deputati in relazione alla sanatoria fiscale per le attività commerciali
esercitate dagli enti pubblici. Dichiarandomi soddisfatto a nome del Gruppo
socialista per l'accoglimento da parte del Governo dei due ordini del giorno
in esame, dichiaro il voto favorevole del Gruppo socialista al disegno di legge
n. 1517. (Applausi dalla sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge nel su9 articolo unico.

È approvato.

Inversione dell'ordine del giorno

RUFFINO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUFFINO. Signor Presidente, chiedo di invertire l'ordine del giorno nel
senso di passare ora all'esame del disegno di legge n. 1518.

PRESIDENTE. Poichè non si fanno osservazioni, la richiesta avanzata dal
senatore Ruffino si intende accolta.

Autorizzazione alla relazione orale per il disegno di legge n. 1518

PRESIDENTE. Poichè la 6a Commissione permanente ha terminato
questa mattina i propri lavori, è autorizzata la relazione orale sul disegno di
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legge n. 1518, recante: «Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto~legge 10 dicembre 1988, n. 515, recante autorizzazione ad effettuare
nell'anno 1989 la "Lotteria di Viareggio". Autorizzazione ad effettuare
nell'anno 1989 la "Lotteria di Venezia"». (Approvato dalla Camera dei
deputati).

Discussione del disegno di legge:

«Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre
1988, n. 515, recante autorizzazione ad effettuare nell'anno 1989 la
"Lotteria di Viareggio". Autorizzazione ad effettuare nell'anno 1989
la Lotteria di Venezia» (1518) (Approvato dalla Camera dei deputati)
(Relazione orale)

Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: «Conversio~
ne in legge, con modificazioni, del decreto~legge 10 dicembre 1988,
n.515, recante autorizzazione ad effettuare nell'anno 1989 la
"Lotteria di Viareggio". Autorizzazione ad effettuare nell'anno 1989
le lotterie di Venezia, Taormina, Sanremo, Foligno e del Garda.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di
legge: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 10
dicembre 1988, n. 515, recante autorizzazione ad effettuare nell'anno 1989 la
Lotteria di Viareggio. Autorizzazione ad effettuare nell'anno 1989 la Lotteria
di Venezia», già approvato dalla Camera dei deputati.

Ha facoltà di parlare il relatore.

FAVILLA, relatore. Il disegno di legge n. 1518 riguarda la conversione in
legge del decreto~legge n. 515 sulle lotterie di Viareggio e di Venezia. Questo
tema era stato oggetto di una decisione da parte del Senato che aveva già
approvato la proposta con alcune integrazioni. Sono stati presentati in questa
sede due emendamenti da parte della Commissione, i quali tendono a
ristabilire la decisione precedente. La Commissione si è espressa a
maggioranza a loro favore e quindi il testo dovrebbe riguardare non soltanto
l'effettuazione delle lotterie di Viareggio e di Venezia, ma anche di quelle di
Taormina, Sanremo, Foligno e del Garda.

Come dicevo questa materia era già stata oggetto di discussione da parte
del Senato ed anche se la Camera ha all'esame un più ampio progetto di
riforma generale delle lotterie ritengo che la proposta possa essere accolta,
procedendo anche a modificarla nel senso indicato dalla Commissione; vi
sono infatti i tempi sufficienti per consentire anche alla Camera dei deputati
di pronunziarsi nel termine previsto dalla Costituzione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.

SENALDI, sottosegretario di Stato per le finanze. Per quanto riguarda gli
emendamenti che sono stati presentati, il Governo aveva già espresso parere
contrario e credo che questo atteggiamento debba essere confermato in
questa sede.
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PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge di
conversione:

Art. 1.

1. Il decreto~legge 10 dicembre 1988, n. 515, recante autorizzazione ad
effettuare nell'anno 1989 la «Lotteria di Viareggio», è convertito in legge con
le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.

Ricordo che la Camera dei deputati ha apportato le seguenti modificazio~
ni in sede di conversione del decreto~legge 10 dicembre 1988, n. 515:

«L'articolo 1 è sostituito dal seguente:

Art. 1. ~ 1. È autorizzata per l'anno 1989 l'effettuazione delle lotterie di

Viareggio e di Venezia.
2. Gli utili della lotteria di Viareggio e della lotteria di Venezia sono per

metà devoluti ai comuni interessati, per le finalità indicate nella legge 28
aprile 1983, n. 174, e per metà versati in conto entrata del bilancio dello
Stato.

Dopo l'articolo 1, è aggiunto il seguente:

Art. 1~bis. ~ 1. I biglietti delle lotterie di Viareggio e di Venezia possono
essere venduti anche all'estero, conformemente alle norme vigenti nei
singoli Stati».

Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del
decreto~legge in conversione, nel testo comprensivo delle modificazioni
apportate dalla Camera dei deputati.

Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto~
legge.

Ricordo che l'articolo è il seguente:

Articolo l.

1. È autorizzata per l'anno 1989 l'effettuazione delle lotterie di Viareggio
e di Venezia.

2. Gli utili della lotteria di Viareggio e della lotteria di Venezia sono per
metà devoluti ai comuni interessati, per le finalità indicate nella legge 28
aprile 1983, n. 174, e per metà versati in conto entrata del bilancio dello
Stato.

A questo articolo è riferito il seguente emendamento:

Sostituire 1'articolo con il seguente:

«1. È autorizzata per l'anno 1989 e, qualora non intervenga un
provvedimento di legge di riordino della materia, per gli anni 1990 e 1991,
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l'effettuazione delle lotterie di Viareggio. di Venezia, di Taormina, di
Sanremo, di Foligno e del Garda.

2. Gli utili della lotteria di Viareggio e della lotteria di Venezia sono
devoluti per un quarto ai comuni interessati, per le finalità indicate nella
legge 28 aprile 1983, n. 174, e per tre quarti sono versati in conto entrata del
bilancio dello Stato. Gli utili delle lotterie di Taormina, di Sanremo, di
Foligno e del Garda sono versati per tre quarti in conto entrata del bilancio
dello Stato e sono devoluti per un quarto rispettivamente ai comuni di
Taormina, di Sanremo, di Foligno e della Comunità del Garda, destinati alla
valorizzazione ed al potenziamento delle manifestazioni artistiche, alla
conservazione ed al restauro dei beni artistici e culturali, nonchè alla
promozione turistica e al potenziamento dei servizi di interesse turistico
delle città di Taormina, di Sanremo e di Foligno e dei territori della
Comunità del Garda. Le quote riservate al bilancio dello Stato sono destinate
ad incrementare il fondo perequativo per la finanza locale, nell'ambito dei
trasferimenti statali ai comuni e alle province.

3. La lotteria di Taormina è collegata alle manifestazioni artistiche che
annualmente si svolgono dal 15 luglio ai primi giorni di settembre al Teatro
greco~romano. La lotteria di Sanremo è collegata con il Festival della
canzone italiana, organizzato annualmente nella stessa città. La lotteria di
Foligno è collegata alla manifestazione della "Giostra della quintana" che si
svolge annualmente nella seconda e nella terza domenica di settembre. La
lotteria del Garda è collegata alla manifestazione della "Regata delle cento
miglia" che si svolge annualmente sul lago di Garda».

1.1 LA COMMISSIONE

Invito il relatore açl illustrarlo.

FAVILLA, relatore. Come ho già detto, la Commissione ha ritenuto di
presentare questo emendamento, sul quale personalmente mi sono astenuto.
Essendo in questo momento il portavoce della Commissione, devo esprimere
parere favorevole su di esso.

PRESIDENTE. Passiamo al voto.

CORLEONE. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORLEONE. Signor Presidente, mi rendo conto che sono lontani i tempi
in cui la sinistra e le forze di progresso combattevano contro il lotto,
intendendolo come una pratica disdicevole e diseducativa, oltre che una
truffa per la povera gente. Mi rendo conto che invece nell'epoca
contemporanea le fortune dei giornali si associano alle lotterie e quindi il
Senato si adegua aumentando il numero delle lotterie per consentire
maggiori possibilità di vita ai giornali, non solo a quelli grandi come «la
Repubblica» e il «Corriere della sera», ma probabilmente anche ai giornali
locali di Foligno, del Garda, di Sanremo, di Taormina, di Viareggio, che in
questo modo potrebbero essere finanziati.

Fuori di scherzo, signor Presidente, ritengo comunque grave che il
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Governo utilizzi lo strumento del decreto~legge per le lotterie. Inoltre mi
sembra grave questo modo di inserire in un decreto destinato solo alla
lotteria di Viareggio altre cinque (mi sembra) lotterie, ognuna con una
variopinta destinazione delle risorse, in quanto ognuna serve a qualcosa di
diverso, cioè con un vincolo di destinazione per ogni lotteria. Tanto è vero
che la lotteria di Taormina ha un suo capoverso, per cui essa è collegata alla
manifestazione artistica per il teatro greco~romano; quella di Sanremo è
collegata al festival della canzone; la lotteria di Foligno è collegata alla
manifestazione della Giostra della quintana ed infine quella del Garda è
collegata alla manifestazione della regata delle cento miglia (e speriamo che
nel frattempo il lago sia disinquinato).

Mi sembra che tutta questa materia non possa essere oggetto di un
provvedimento così fondamentale. Contesto anche questo continuo rimanda~
re le riforme all'anno 2000, affermando che intanto si procede in questo
modo. Soprattutto non vorrei, signor Presidente, che questo provvedimento
ci facesse vivere in sedicesimo la vicenda delle guerre di religione per le
nuove province, che avremo fra un po'. Qui siamo tutti d'accordo, in un
clima di grande allegria e festosità, ad approvare le lotterie. Però già
sentiamo i rulli di tamburo da Sulmona e da Lamezia e questo non è un
segno di unità del paese, ma di grave disagio.

Non vorremmo trovarci di fronte alla richiesta non di sette nuove
province, ma di settanta, se si dovesse seguire lo stesso sistema. Proprio per
evitare quindi che questo provvedimento così dilatatosi in Commissione dia
poi lo spunto per istituire non più sette province, ma settanta, credo che
comunque si debba cominciare a dire di no a questo paese della lotteria e di
conseguenza a un provvedimento che rischia di darci delle speranze molto
vacue.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.1, presentato dalla Com~
missione.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo l~bis del de~
creto~legge.

Ricordo che il testo dell'articolo l~bis del decreto~legge, introdotto dalla
Camera dei deputati, è il seguente:

Articolo 1~bis.

1. I biglietti delle lotterie di Viareggio e di Venezia possono essere
venduti anche all'estero, conformemente alle norme vigenti nei singoli
Stati.

A questo articolo è riferito il seguente emendamento:

Sostituire l'articolo con il seguente:

«1. I biglietti delle lotterie di Viareggio, di Venezia, di Taormina, di
Sanremo, di Foligno e del Garda possono essere venduti anche all'estero,
conformemente alle norme vigenti nei singoli Stati.

2. L'Istituto nazionale per il commercio estero (ICE), l'Ente nazionale
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italiano per il turismo (ENIT) e gli altri organismi operanti all'estero sono
autorizzati, di intesa con il Ministero delle finanze, a distribuire all'estero i
biglietti delle lotterie di Viareggio, di Venezia, di Taormina, di Sanremo, di
Foligno e del Garda».

l~bis.l LA COMMISSIONE

Invito il Governo a pronunziarsi sull'emendamento in esame.

SENALDI, sottosegretario di Stato per le finanze. Il Governo è
contrario.

PRESIDENTE. Lo metto ai voti.

È approvato.

Ricordo che il testo dell'articolo 2 del decreto~legge è il seguente:

Articolo 2.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Uffìcìale della Repubblica italiana e sarà
presentato alle Camere per la conversione in legge.

Passiamo alla votazione finale.

RUFFINO. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUFFINO. Signor Presidente, onorevoli rappresentanti del Governo,
onorevoli colleghi, vorrei fare una brevissima e telegrafica dichiarazione di
voto. Mi rendo conto delle perplessità e delle riserve che il collega Corleone
ha sollevato in quest' Aula, rilevando peraltro ~ direi opportunamente ~ che

anche le fortune di giornali, di autorevoli quotidiani del nostro paese si
reggono sulle lotterie. Il caso del «Corriere della sera» è, sotto molti profili,
estremamente emblematico.

In sede di Commissione finanze e tesoro, sono intervenute alcune
proposte emendative, anche per l'opportuno intervento del collega Triglia,
che hanno nobilitato questo settore perchè ai comuni interessati è stata
ridotta la quota di contributo che viene versata sul totale dei proventi e delle
entrate delle lotterie; nel testo del provvedimento risultante dall'esame della
Camera dei deputati, era previsto che, per Viareggio e Venezia, il 50 per
cento fosse devoluto ai comuni che organizzavano la manifestazione, mentre,
per effetto dell'approvazione dell'emendamento LI, il riparto è di un quarto
a favore dei comuni e tre quarti a favore dello Stato.

Ma tutto il provvedimento è stato finalizzato alla realizzazione, al
restauro e alla conservazione dei beni artistici e culturali. Senatore Corleone,
so che lei è sempre molto attento nell'esaminare i disegni di legge ed avrà
colto la finalizzazione estremamente importante, quella cioè di restaurare e
conservare i beni artistici e culturali e ristrutturare quelli che sono i
potenziali servizi turistici.



Senato della RepubblIca ~ 78 ~ X Legislatura

212" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 25 GENNAIO 1989

Inoltre, mentre delle quote riservate allo Stato i tre quarti confluivano
genericamente nelle entrate dello Stato, si è previsto ora che le quote
riservate allo Stato sono destinate ad incrementare il fondo perequativo per
la finanza locale, nell'ambito dei trasferimenti statali ai comuni e alle provin~
ce.

Il provvedimento quindi esce dall'Aula del Senato nobilitato perchè
intende conseguire questi obiettivi di fondo.

Un'ultima considerazione e mi spiace che si sia allontanato il senatore
Taviani che poco fa presiedeva l'Assemblea: vi sono nel 1992 le celebrazioni
colombiane e in questo paese di lotterie non vi è dubbio che, anche per un
avvenimento estremamente significativo ed importante, quale il cinquecen~
tenario della scoperta dell'America, è opportuno prevedere e mettere in
calendario una qualche manifestazione di questo tipo.

Queste sono le motivazioni per cui esprimo, a nome del Gruppo della
Democrazia cristiana, il voto favorevole.

VITALE. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VITALE. Brevissimamente, signor Presidente, perchè risulti agli atti la
posizione del nostro Gruppo, che è chiaramente favorevole.

Non si tratta, come qualcuno ha detto, di dividersi su interpretazioni
ideologiche per quanto riguarda le lotterie. Abbiamo ripristinato, come
Senato, il testo approvato qualche mese fa, abbiamo operato ed esercitato un
diritto che è nostro.

Abbiamo votato in Commissione a favore e riconfermiamo in Aula
questa nostra posizione.

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge composto dal solo
articolo 1, con il seguente nuovo titolo: «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto~legge 10 dicembre 1988, n. 515, recante autorizza~
zio ne ad effettuare nell'anno 1989 la «Lotteria di Viareggio». Autorizzazione
ad effettuare nell'anno 1989 le lotterie di Venezia, Taormina, Sanremo,
Foligno e del Garda.».

È approvato.

Poichè abbiamo per gran parte esaurito gli argomenti all'ordine del
giorno, considerata anche l'ora tarda, il seguito della discussione viene
rinviato a domani.

Sui lavori del Senato

PRESIDENTE. Conformemente a quanto comunicato all'Assemblea a
chiusura della seduta di ieri pomeriggio, la Presidenza del Senato ha preso gli
opportuni contatti con il Ministro della sanità, che si è dichiarato disponibile
a rispondere in Aula, a conclusione della seduta pomeridiana di domani, alle
interrogazioni presentate sulla vicenda della clinica Mangiagalli. Tali
interrogazioni saranno pertanto iscritte all'ordine del giorno della seduta di
domani.
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Interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a dare annunzio delle
interpellanze e delle interrogazioni pervenute alla Presidenza.

POZZO, segretario, dà annunzio delle interpellanze e delle interrogazioni
pervenute alla Presidenza, che sono pubblicate in allegato ai Resoconti della
seduta odzerna.

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 26 gennaio 1989

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani,
giovedì 26 gennaio, alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:

1. Votazione finale del disegno di legge:

Norme in materia di finanza regionale (1487) (Approvato dalla
Camera del deputati).

Il. DiscussiOne dei disegni di legge:

1. Disposizioni in materia di finanza pubblica (1423) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

Conversione in legge del decreto legge 30 dicembre 1988, n. 545,
recante disposizioni in materia di finanza pubblica (1490).

2. Disposizioni in materia di evasione contributiva e di fiscalizzazio~
ne degli oneri sociali (1455) (Approvato dalla Camera del deputati).

Conversione in legge del decreto~legge 30 dicembre 1988, n. 548,
recante disposizioni urgenti in materia di evasione contributiva, di
fiscalizzazione degli oneri ~ociali e di sgravi contributivi nel Mezzo~
giorno (1493).

3. Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551,
recante misure urgenti per fronteggiare l'eccezionale carenza di
disponibilità abitative (1494).

4. Norme in materia di trasporti e di concessioni marittime (1452)
(Approvato dalla Camera del deputati).

Conversione in legge del decreto~legge 30 dicembre 1988, n. 547,
recante disposizioni urgenti in materia di trasporti e di concessioni
marittime (1492).

III. Interrogazioni sulla vicenda della clinica Mangiagalli.

La seduta è tolta (ore 20,35).

DOTI CARLO GUELFI

ConsiglIere parlamentare anZiano del SerViZiO dei resoconti parlamentan
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Allegato alla seduta n. 212

Disegni di legge,
trasmissione dalla Camera dei deputati

Il Presidente della Camera dei deputati ha trasmesso il seguente disegno
di legge:

C. 2953. ~ «Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e l'Unione
delle Comunità ebraiche italiane» (1538) (Approvato dalla Camera dei
deputatI).

Disegni di legge, annunzio di presentazione

È stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro dei lavori pubblici:

«Norme modificative ed integrative della legge 27 luglio 1978, n. 392, in
tema di disciplina delle locazioni di immobili urbani» (1537).

In data 24 gennaio 1989, è stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa del senatore:

BossI. ~ «Abrogazione dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 1925,

n. 2264, sull'uso della bandiera nazionale» (1536).

Disegni di legge, assegnazione

I seguenti disegni di legge sono stati deferiti

~ in sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giustizia):

«Modifiche al regio decreto-legge 30 agosto 1925, n. 1621, convertito,
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 1926, n. 1263, concernente gli atti
esecutivi sopra beni di Stati esteri in Italia» (1461), previ pareri della P, della
3a, della 5a e della 6a Commissione;



Senato della Repllbblica ~ 81 ~ X Leglslatllra

212" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 25 GENNAIO 1989

~ in sede referente:

alla 1" Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e
della pubblica amministrazione):

«Nuove norme sulla cittadinanza» (1460), previ pareri della 2~, della 3a,
della 4a Commissione e della Giunta per gli affari delle Comunità europee;

alla 2" Commissione permanente (Giustizia):

MANTICAed altri. ~ «Nuova disciplina processuale dei rapporti di agenzia»

(1451), previo parere della Il a Commissione;

alla 7" Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali,
ricerca scientifica, spettacolo e sport):

CHIARANTE ed altri. ~ «Norme sul funzionamento e sui poteri del

Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali» (1450), previ pareri
della 1a e della 8a Commissione;

alla 9" Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroali~
mentare):

CASCIAed altri. ~ «Norme per il riconoscimento della denominazione di

origine dei prodotti agro~alimentari» (1400), previ pareri della 1a, della 2a,
della sa, della loa, della 12a Commissione e della Commissione parlamentare
per le questioni regionali;

alla IO" Commissione permanente (Industria, commercio, turismo):

AUVERTIed altri. ~ «Valutazione dei servizi resi nella carriera direttiva di

provenienza dai segretari generali delle camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura, entrati in servizio dallo gennaio 1983 (legge 20
novembre 1982, n. 869) e riliquidazione delle pensioni dei segretari generali
cessati dal servizio con decorrenze successive al 10 gennaio 1979 (legge 14
novembre 1987, n.468)>> (1444), previ pareri della P, della sa e della 6a
Commissione;

alla 13" Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni
ambientali):

BERLINGUER ed altri. ~ «Norme sulle emergenze ambientali nelle attività

industriali» (1425), previ pareri della la, della sa, della loa, della 11", della 12a
Commissione, della Giunta per gli affari delle Comunità europee e della
Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Governo, trasmissione di documenti

Il Ministro della difesa ha trasmesso, con lettera in data 23 gennaio 1989,
ai sensi dell'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 4 ottobre 1988, n. 436,
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il programma di acquisizione del sistema missilistico contraereo a bassa e
bassissima quota Skyguard~Aspide di produzione nazionale (n. 39).

Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139~bls del Regolamen~
to, il suddetto documento è stato deferito alla 4a Commissione permanente
(Difesa) che dovrà esprimere il proprio parere entro il 24 febbraio 1989.

Il Ministro degli affari esteri, con lettera in data 16 gennaio 1989, ha
trasmesso, in ottemperanza all'articolo 4 della legge Il dicembre 1984,
n. 839, gli Atti internazionali firmati dall'Italia i cui testi sono pervenuti al
Ministero degli affari esteri entro il15 gennaio 1989.

La documentazione anzi detta sarà inviata alla 3a Commissione per~
manente.

Corte dei conti, trasmissione di relazioni
sulla gestione finanziaria di enti

Il Presidente della Corte dei conti, con lettera in data 19 gennaio 1989,
ha trasmesso, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n.259, la determinazione e la relativa relazione sulla gestione
finanziaria dell'Istituto papiro logico «Girolamo Vitelli» di Firenze, per gli
esercizi dal 1983 al 1986 (Doc. XV, n. 72).

Detto documento sarà inviato alle competenti Commissioni permanenti.

La Corte dei conti, con lettera in data 21 gennaio 1989, ha trasmesso, ai
sensi dell'articolo 12 della legge 13 maggio 1983, n.197, il piano delle
rilevazioni ed i criteri di esame della gestione della Cassa depositi e prestiti
per l'anno 1989, formulati dalla Sezione enti locali nella adunanza del 22
dicembre 1988 (Doc. LXXIII, n. 2).

Detto documento sarà inviato alle Commissioni permanenti 1a, sa e 63.

Interpellanze

CUTRERA, BOATO, NEBBIA, GEROSA,CORLEONE,ACONE,TORNA~
TI, PAGANI, SPADACCIA. ~ Al Presidente del Consiglio del ministrI. ~

Premesso:
che la direttiva «Seveso» è stata recepita in Italia con il decreto del

Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, che detta prescrizioni
sulle aziende con possibilità di rischio di incidenti industriali rilevanti;

che le aziende interessate sono secondo stime circa 7~8 mila e che di
esse:

circa 400~500 della classe A sono sottoposte a notifica e a rapporti di
sicurezza da inviare ai Ministeri entro 1'8 luglio 1989;

circa 2~3 mila della classe B devono inviare alla regiOne una
dIchiarazione entro il 31 dicembre 1990 riguardante la predisposizione di
piani di sicurezza;
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circa 5~6 mila della classe C sono soggette a controlli delle USL, dei
vigili del fuoco, eccetera;

che l'effettiva attuazione della direttiva è subordinata alla definizione
delle norme generali da emanarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore del
decreto del Presidente della Repubblica n. 175, e quindi entro il 15 dicembre
1988, con decreti del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri della
sanità e dell'industria, del commercio e dell'artigianato, al fine di fissare le
norme di sicurezza cui devono attenersi tutti i fabbricanti interessati, nonchè
delle modalità di individuazione dei rischi, di adozione delle misure di
sicurezza, di informazione, di addestramento e di equipaggiamento dei
lavoratori (articolo 12, comma 1, del decreto àel Presidente della Repubblica
n.175);

che a tutt'oggi i decre'ti, firmati dai Ministri dell'ambiente e della
sanità, non sono stati emanati per il dissenso del Ministro dell'industria e che
tale ritardo pregiudica la possibilità di rispettare la scadenza entro cui
dovranno essere effettuate le notifiche delle aziende del gruppo A ai
Ministeri;

che il comma 2 dell'articolo 12 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 175 attribuisce comunque al Presidente del Consiglio dei
ministri il compito di emanare, previa deliberazione del Consiglio dei
ministri, i decreti attuativi, ove essi non siano stati emanati entro il 15
dicembre 1988,

si chiede di conoscere:
per quali ragioni sia mancata l'intesa fra i Ministeri designati, che

avrebbe dovuto essere raggiunta nel termine perentorio del 15 dicembre
1988;

per quali ragioni il Presidente del Consiglio dei ministri, investito per
legge dei poteri sostitutivi nella emanazione dei decreti attuativi, non ha
ancora provveduto agli adempimenti previsti onde scongiurare il pericolo di
una intollerabile elusione delle norme delegate attuatlve della direttiva
«Seveso», a scapito della sicurezza dei lavoratori e delle popolazioni
interessate.

(2~00226 )

Interrogazioni

BERTOLDI, TORNATI. ~ Al Ministro dell'ambiente. ~ Premesso:
che il comune di Appiano in provincia di Bolzano, nell'ambito di un

piano che prevede lo sconvolgimento di ben cento ettari di bosco d'alto
fusto, ha per ora previsto la realizzazione di un campo da golf nel bosco di
Monticolo, col sacrificio di venticinque ettari di pineta e l'abbattimento di
diecimila piante adulte;

che la pineta di Monticolo ha un enorme valore ambientale, costituita
com'è da una grande e fitta estensione di conifere adulte su un terreno
pressochè pianeggiante dove sono incastonati i due laghi di Monticolo, da
sempre facile meta di turismo, sport e svago;

che tale decisione ha provocato comprensibili preoccupazioni nella
popolazione e prese di posizioni contrarie e critiche delle associazioni
ambientalistiche di lingua tedesca e italiana;

che critiche vengono espresse da forze politiche ed anche dal
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movimento femminile e dalla associazione giovanile della Sùdtiroler
Volkspartei, partito di maggioranza assoluta nel comune di Appiano e nella
giunta provinciale;

che malgrado proteste e critiche sembra confermata la decisione di
procedere per ora all'abbattimento di venticinque ettari di conifere e
successivamente alla trasformazione di una enorme superficie di bosco in
colture agricole ed altro,

gli interroganti chiedono di sapere, pur nel rispetto delle competenze
specifiche del comune di Appiano e delle competenze primarie della
provincia autonoma in materia urbanistica e ambientale, quali interventi il
Ministro in indirizzo intenda compiere per impedire un attentato ad un
patrimonio ambientaI e insostituibile, visto che ogni programma del Go-verno
nazionale, della Comunità europea e di livello internazionale tende ad
arrestare la deforestazione ed anzi ad aumentare considerevolmente la sua
estensione.

(3~00660)

POLLICE. ~ Al Presidente del Consiglio del ministrI e ai Ministri della

sanità e dI grazia e gIustizia. ~ Premesso:

che il Ministro della sanità ha disposto un'indagine sull'attività del
servizio per l'applicazione della legge n. 194 del 1978 presso la clinica
Mangiagalli di Milano;

che una commissione presieduta dal professar Vita Di Leo è stata
inviata dal Ministero con il pre~iso compito «di acquisire ogni utile elemento
di conoscenza e valutazione in ordine ad un aborto terapeutico effettuato
presso ~a clinica»;

che all'insaputa del medico curante e responsabile del servizio, dottor
D'Ambrosio, è stata fornita a questa commissione la cartella clinica di una
paziente, pur essendo questi presente nella clinica in quel momento;

che, precedentemente, al dottor D'Ambrosio era stata chiesta una
relazione sul servizio che egli presiede ed era stata esclusa qualsiasi
intenzione di chiedere cartelle cliniche;

che il dottor D'Ambrosio era orientato a fare una relazione che
evidenziasse le difficoltà di applicazione della legge n. 194 del 1978, difficoltà
tali da fargli sospendere il servizio,

l'interrogante chiede di sapere:
quale fosse il compito reale di questa commissione ministeriale e se

fosse specificamente indirizzata al controllo del servizio del dottor D' Am~
brosio;

se sia vero che l'inchiesta si estenderà a 1.500 cartelle cliniche di
pazienti sottoposte ad aborto terapeutico, configurandosi così non come
indagine «conoscitiva» ma come vera e propria indagine nel merito di ogni
singolo intervento praticato;

con quale pratica e da chi sia stato dato il potere, che è solo
giudiziario, di accedere alle cartelle èliniche senza nessuna autorizzazione ed
addirittura tenendone il responsabile del servizio all'oscuro;

se non 5i ritenga che questi comportamenti della commissione siano di
una tale gravità da richiedere interventi disciplinari nei confronti dei suoi
componenti.

(3~00661)
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PECCHIOLI, BOFFA, PIERALLI, GIACCHÈ, MESORACA. ~ Al Ministro
degli affari esteri. ~ Per conoscere quale seguito si intende dare all'ordine del
giorno, approvato all'unanimità dalla Y Commissione permanente del
Senato il 10 dicembre 1988 e fatto proprio dal Governo, circa la necessità di
avviare negoziati per evitare il trasferimento degli F16 dalla base di Torrejon
(Spagna) in Calabria in cambio di misure compensative prese dal Patto di
Varsavia, considerato che la prospettiva di un simile accordo è stata nel
frattempo incoraggiata da una serie di fatti nuovi, la cui importanza è stata
riconosciuta anche dal Ministro degli affari esteri di fronte alla corrisponden~
te Commissione del Senato, e precisamente:

la conclusione a Vienna di un accordo nel quadro della CSCE per il
mandato riguardante i negoziati sulla stabilità strategica e le armi
convenzionali in Europa, mandato che include anche le cosIddette armi «a
doppia capacità»;

l'impegno preso dal presidente Gorbaciov di ritirare umlateralmente
850 velivoli delle Forze aeree sovietiche di stanza in Europa.

(3~00662)

LOMBARDI. ~ Al Minzstro della sanità. ~ Per conoscere, in relazione a
quanto recentemente riferito dalla stampa, se sia vero che il Ministro della
sanità abbia disposto accertamenti in materia di corretta applicazione della
legge sulla interruzione della gravidanza e se ritenga di riferire al Senato.

(3~00663 )

PERRICONE. ~ Al Presidente del ConsIglio del minzstri e al Ministro

dell'mterno. ~ Premesso:
che il diritto d'asilo politico è solennemente sancito ne11a sua forma

più ampia dall'articolo 10 della Costituzione repubblicana, ma non ha ancora
trovato un'adeguata disciplina legislativa;

che gravi limitazioni sono state recentemente poste all'ingresso in
Italia di profughi provenienti dall'Est europeo;

che il rifiuto della concessione dei visti è stato spesso giustificato
invocando la lettera degli Accordi di Helsinki, che parlano di ricongiungi~
mento delle famiglie nel paese di emigrazione definitiva, ma stravolgendone
lo spirito e trascurando di tenere nel debito conto il fatto che il soggiorno nel
paese di transito può attualmente prolungarsi fino a due o tre anni, con gravi
conseguenze psicologiche per i figli minori tenutI separati dai genitori per un
periodo così lungo nella fase più delicata della loro crescita;

che l'intenzione di trasferire 377 esuli polacchi, rumeni, cecoslovacchi
e ungheresi, attualmente sistemati a Roma, presso il campo profughi di
Capua ha suscitato tra i rifugiati proteste assolutamente giustificate, tenendo
conto che la struttura in questione non dispone di spazi e servizi adeguati ad
accoglierli e che "il trasferimento provocherebbe gravissimi disagi alle
famiglie i cui figli frequentano le scuole italiane,

l'interrogante chiede di sapere:
quali iniziative il Governo intenda assumere affinchè il diritto di asilo,

sancito dalla Costituzione, venga regolamentato al più presto in via generale
e senza limitazioni geografiche;

se il Governo italiano non intenda conformarsi a110 spirito degli
Accordi di Helsinki, assicurando l'effettivo diritto al ricongiungimento,
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anche nel paese di transito, alle famiglie dei profughi dell'Est europeo
presenti in Italia;

quali conclusioni il Ministro dell'interno abbia tratto al termine del
suo recente e opportuno sopralluogo al campo profughi di Capua, struttura la
cui inidoneità, sia sul piano igienico che su quello degli spazi, ad ospitare
nuovi profughi è attestata da numerose testimonianze;

se il Governo italiano, alla luce di tutto questo, non ritenga opportuno
soprassedere al trasferimento di 377 profughi provenienti dall'Est europeo
nel campo profughi di Capua o, quanto meno, rinviarlo fino al prossimo
autunno o comunque fino alla conclusione dell'anno scolastico da parte dei
figli in età scolare delle famiglie dei rifugiati.

(3~00664 )

BENASSI. ~ Al Ministro del turismo e dello spettacolo. ~ Ricordato che in

occasione della finale della coppa dei campioni di calcio, disputata a
Bruxelles il 28 maggio 1985, si registrarono drammatici e sanguinosi
incidenti causati dalle violenze dei tifosi inglesi;

richiamato che sulle tribune dello stadio Heysel della capitale belga,
stadio scelto con colpevole negligenza dalla UEF A come sede (inefficiente e
pericolosa) di quella importante partita, eran<;> presenti numerosi sportivi
italiani sostenitori della Juventus;

considerato che in quella tragica giornata persero la vita ben 32
giovani cittadini italiani (tra loro un giovane artigiano, Claudio Zavaroni di
Reggia Emilia, della stessa città dello scrivente), oltre a centinaia di feriti tra i
nostri connazionali presenti;

denunciato come quel tragico fatto di violenza e di sangue non abbia
ancora trovato, nelle competenti sedi internazionali e nazionali, le necessarie
iniziative di giustizia umana e di riparazione morale e finanziaria, e a
conferma di questo inaccettabile comportamento sta anche il fatto che
l'indagine condotta, per conto del Governo italiano, dal procuratore della
Repubblica, dottor Rossini, ha avuto una conclusione quasi sconosciuta e
comunque del tutto insufficiente e inadeguata;

evidenziato che è in corso al tribunale di Bruxelles il processo penale
in ordine alle responsabilità di quei tragici episodi e che allo stesso processo
il Governo francese è presente con autorevoli difensori nominati a difesa e a
sostegno dei pochi cittadini francesi danneggiati da quegli incidenti;

constatato che tra i familiari delle vittime italiane sono presenti
sentimenti di sorpresa e di amarezza per il disinteresse finora dimostrato dal
Governo italiano che, a differenza di quello francese, non ha ritenuto
necessario essere ufficialmente presente al processo a fianco delle famiglie
italiane e dei loro patrocinatori legali;

espressa una vibrata protesta per questo comportamento inaccettabile
e ingiustificato,

si chiede di sapere se il Ministro non intenda riferire con urgenza al
Senato sullo stato del processo, sulle misure che il Governo intende adottare
a difesa dei cittadini italiani e delle loro famiglie, sulle iniziative
eventualmente intraprese in favore delle stesse famiglie così duramente
colpite nei loro affetti e nelle loro quotidiane condizioni di vita.

(3-00665)
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ZUFFA, SALVATO, TEDESCO TATÒ, NESPOLO, CALLARI GALLI,
SENESI, BOCHICCHIO SCHELOTTO, FERRAGUTI, TOSSI BRUTTI. ~ ~ Al

Mmistro della sanità. ~ Premesso che ha suscitato vasta eco e polemiche

l'invio da parte del ministro Donat~Cattin di commissari per indagare su un
aborto terapeutico avvenuto alla clinica Mangiagalli di Milano;

considerato che l'operato dei commissari si è configurato come una
indagine indiscriminata e poliziesca, senza alcun raccordo con le autorità
sanitarie locali, con chiaro intento intimidatorio nei confronti dei medici che
svolgono il servizio e delle donne che hanno necessità di abortire;

visto che sarebbero state requisite cartelle cliniche, violando l'obbligo
di riserva.tezza che in base alla legge tutela chi si rivolge al servizio di
interruzione di gravidanza;

ritenuto che l'iniziativa del Ministro di indagare su presunte applica~
zioni «permissive» della legge, a fronte di macroscopiche inadempienze di
molte strutture sanitarie nei confronti dell'obbligo di garantire il servizio di
interruzione volontaria di gravidanza, si configura come iniziativa motivata
da ragioni ideologiche e pregiudiziali contro la legge n. 194 del 1978, in
contrasto con la funzione e il ruolo di un Ministro, garante dell'attuazione
delle leggi dello Stato,

gli interroganti chiedono di conoscere:
le modalità di svolgimento dell'ispezione e quali istruzioni siano state

impartite al riguardo;
quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere nei confronti

della situazione di grave tensione creatasi alla Mangiagalli;
quali programmi abbia predisposto per la corretta attuazione della

legge n. 194 del 1978.
(3~00666)

BOMPIANI, CONDORELLI, COLOMBO, RUFFINO, TOTH, MORO,
BOGGIO, SPITELLA, MEZZAPESA, DE ROSA, DI LEMBO, MANZINI,
KESSLER, DE CINQUE, CAPPELLI, GALLO. ~ Al Minzstro della sanztà. ~

Considerando l'ampio spazio assegnato dalla stampa quotidiana in questi
ultimi tempi a inquietanti episodi relativi alla applicazione della legge n. 194
del 1978 ~ l'ultimo riguarda la clinica Mangiagalli di Milano ~ legge che

sempre di più si dimostra applicata in senso permissivo e acritico, gli
interroganti chiedono di conoscere quali compiti siano stati assegnati alla
commissione di indagine presieduta dal dottor Di Leo e invitano il Ministro
in indirizzo ad offrire al Parlamento una valutazione complessiva sull'intera
questione.

(3~00667)

FLORINO. ~ Al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. ~ Pre~

messo:

che l'articolo 23 della legge finanziaria prevede l'esclusivo utilizzo
della lista unica per l'impiego di giovani disoccupati in lavori socialmente
utili;

che molti progetti sono stati approvati dalle agenzie regionali del~
l'impiego;

che le cooperative che hanno ottenuto il finanziamento del progetto in
Campania sono 76 per un impiego di circa 10.000 giovani disoccupati;
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che le prime richieste di personale da parte delle aziende sono state
effettuate, infatti, con il criterio della lista unica;

che il Ministro del lavoro e della previdenza sociale ha inviato agli
uffici regionali del lavoro una nota nella quale si dà indicaz!one che le
imprese cooperative esecutrici dei progetti possano utilizzare propri soci
iscritti anzichè giovani individuati dalle graduatorie del collocamento;

che la succitata nota stravolge lo spirito dell'articolo 23 della legge
finanziaria, tradisce le aspettative dei disoccupati ed inserisce in un tessuto
sociale già precario elementi inquietanti di mediazioni clientelari e truf~
faldine,

l'interrogante, alla luce dei fatti esposti, chiede di sapere se il Ministro in
indirizzo non intenda revocare il provvedimento di cui sopra.

(3~00668)

GUALTIERI, COVI, MALAGODI, FABBRI, NATALI. ~ Al Presidente del

Consiglio dei mimstri. ~ Per conoscere:

quale sia la sua valutazione dell'iniziativa assunta dal Mimstro della
sanità, Donat~Cattin, di inviare, dietro segnalazione~denuncia di Comunione
e Liberazione, una sua commissione ministeriale a svolgere una indagine
nella clinica MangiagalIi di Milano sugli aborti terapeutici ivi praticati;

se giudichi lecito che una commissione ministeriale proceda ad
acquisizione forzosa di documenti e, in particolare, delle cartelle cliniche
delle pazienti, coperte da particolare riservatezza;

se non ritenga che con questi sistemi, che il Ministro della sanità
assume ormai frequentemente, si rendano inutilmente difficili i rapporti tra
le diverse parti politiche e sociali impegnate nella soluzione dei complessi
problemi della sanità pubblica.

(3~00669)

CASCIA, CONSOLI. ~ Al Ministro dell'industria, del commercIO e

dell'artigianato. ~ Premesso:

che nel marzo 1986 presso il Ministero dell'industria, del commercio e
dell'artigianato è stato siglato un accordo per la costituzione di una nuova
società che avrebbe, sulla base di un piano industriale quinquennale,
assorbito 200 lavoratori sui 500 dipendenti della ex Lenco di Osimo
(Ancona);

che la nuova società ha beneficiato di circa 4 miliardi di finanziamento
pubblico, mentre ha assorbito finora solo 50 lavoratori;

che il Ministero dell'industria, in sede di protocollo di accordo, ha
assunto l'impegno di convocare le organizzazioni sindacali sei mesi prima
deIJa scadenza della cassa integrazione guadagni (2 aprile 1989);

che malgrado le sollecitazioni delle organizzazioni sindacali, dell'am~
ministrazione comunale e della regione Marche, l'incontro non è stato
ancora convocato,

si chiede di sapere se si intenda onorare l'impegno del Ministero e
convocare quindi con urgenza tale incontro, come gli interroganti
sollecitano.

(3~00670)

RIVA, ONORATO, ALBERTI, ONGARO BASAGLIA. ~ Al PresIdente del

ConsIglio de/ ministri. ~ Per sapere, quale responsabile dell'unità di indirizzo



Senato della Repubblzca ~ 89 ~ X Legislatura

212" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO SrENOGRAFICO 25 GENNAIO 1989

politico e amministrativo e titolare del potere di coordinare l'attività dei
Ministri:

a) quale fosse il fine ed il contenuto dell'inchiesta amministrativa
proìnossa dal Ministro della sanità, Donat~Cattin, presso la clinica Mangiagal~
li di Milano;

b) se il Presidente del Consiglio dei ministri ritenga che l'inchiesta si
sia svolta in violazione del diritto alla riservatezza delle pazienti e del segreto
professionale dei medici;

c) quale sia il 5UO giudizio 5U un comportamento ministeriale
apertamente diretto al boicottaggio di una legge dello Stato, la n. 194 del
1978;

d) se non ritenga di dover procedere immediatamente alla sostituzio~
ne del Ministro per ricondurre a legalità e correttezza la gestione del
Ministero della sanità.

(3~00671)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

CORLEONE, SPADACCIA, STRIK LIEVERS, BOATO. ~ Al Ministro di

grazia e glustizia. ~ (Già 3~00389).
(4~02762)

CORLEONE, SPADACCIA, STRIK LIEVERS, BOATO. ~ Al Ministro di

grazia e gIUstiZia. ~ (Già 3~00393)
(4~027 63)

CORLEONE, SPADACCIA, STRIK LIEVERS, BOATO. ~ Al Ministro di

grazia e giustizza. ~ (Già 3~00394)
(4~027 64)

FLORINO. ~ Ai Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e

dell' ambiente. ~ Premesso:

che la legge n.475 del 9 novembre 1988 impone la tassazione ai
produttori di polietilene di 100 lire al sacchetto;

che tale imposta colpisce un settore in piena espansione sul territorio
nazionale ed all'estero;

che il consumo delle materie plastiche è aumentato in Italia di circa il
9 per cento, le aziende hanno venduto manufatti per 12.500 miliardi (più 21
per cento), le vendite per addetto sono risultate pari a 125 milioni (più 17 per
cento) e il valore aggiunto a 6.300 miliardi (più 19 per cento);

che le esportazioni sono state valutate in 450 mila tonnellate, gli
investimenti di macchinari ed impianti di produzione italiana sono risultati
pari a 1.183 miliardi, il numero degli addetti è aumentato ed è valutabile oggi
sulle 100.000 unità;

che il presidente della Unionplast ha dichiarato che sostituire i
sacchetti di plastica con quelli di carta è dal punto di vista ecologico una
follia, «la cellulosa è biodegradabile e gli inchiostri, i solventi ed i legami
polimerici che costituiscono la busta contaminano l'ambiente, senza contare
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poi che per produrre un milione di sacchetti di carta bisogna abbattere
almeno 8.000 alberi»;

che l'imposta citata ha già provocato contrazioni sul mercato,
inducendo molte industrie a ridurre il ciclo di lavorazione con gravi
ripercussioni occupazionali;

che il fatto che l'ambiente e l'industria possano convivere è dimostrato
dalle tecnologie e dagli impianti più moderni che operano nel settore;

che la emotività genera iniziative politiche discutibili, provoca
confusione, si ripercuote negativamente, sfocia in crisi aziendali e senza
soluzioni alternative sabota il bene primario, il lavoro,

l'interrogante chiede di sapere:
se i Ministri in indirizzo non ritengano di adottare in tempi brevi

soluzioni alternative alla crisi che investe il settore delle materie plastiche ed
a sostegno dei livelli occupazionali;

se non ritengano, altresì, di porre mano ad un riesame approfondito,
non emotivo, nè strumentale della legge n. 475 del 9 novembre 1988.

(4-02765)

PONTONE. ~ Al Ministro della sanità. ~ Premesso:

che l'ospedale Loreto di via Marittima a Napoli si trova in una zona ad
alta densità abitativa;

che tale ospedale si trova in prossimità dell'autostrada Napoli-Salerno;
che su tale ospedale gravitano tutti i comuni della zona vesuviana ed

anche quelli di altre province della Campania;
che presso il detto ospedale Loreto c'è un centro di rianimazione con

attrezzature costate centinaia di milioni, ma inutilizzato perchè mancano 18
infermieri;

che il centro è dotato anche di un letto particolare per i grandi
ustionati e di ogni attrezzatura necessaria per le terapie animative di qualsiasi
tipo;

che presso il suo pronto soccorso si effettuano ogni anno circa 50.000
interventi,

l'interrogante chiede di sapere:
se ogni giorno ammalati gravi vengano dirottati dal Loreto di via

Marittima al centro di rianimazione del Cardarelli;
se il Cardarelli sia sovraffollato al punto che pazienti vengono

abbandonati sulle barelle;
se sia vero che un ammalato grave, durante il trasporto dal Loreto al

Cardarelli, è deceduto nell'autoambulanza che cercava di farsi largo nel
traffico caotico della città;

se risponda a verità che se nell'ospedale Loreto vi fosse stato il centro
di rianimazione il povero sventurato si sarebbe potuto salvare;

se sia veritiero che il centro non può entrare in funzione per mancanza
di 18 infermieri professionali;

se non si ritenga opportuno, in attesa di costituire il regolare organico
del personale medico e paramedico, intervenire presso la regione Campania
affinchè trasferisca presso il centro di rianimazione del Loreto di via
Marittima, per consentirne l'immediata entrata in funzione, 18 infermieri da
altri ospedali, facendo ricorso alla procedura di mobilità tra il personale
della USL 44.

(4-027 66)
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POLLICE. ~ Al Ministro della difesa. ~ In relazione alle recenti

interrogazioni del Ministro degli affari esteri libico ladalla Azouz Ettalhi il 9
gennaio 1989 alla Conferenza di Parigi sulle armi chimiche (si veda "la
Repubblica" del 10 gennaio 1989) in cui egli ha affermato: «Il mio paese è
stato la prima vittima, in Africa e nel mondo, delle armi chimiche subito
dopo la prima guerra mondiale, quando le forze del colonialismo fascista
lanciarono ventiquattro bombe di iprite sull'oasi di Tazirbou», si chiede di
conoscere come mai nel volume del 'Comitato per la documentazione
dell'opera dell'Italia in Africa', dedicato alle operazioni dell'Aeronautica in
Eritrea e in Libia con il supporto degli uffici storici militari, curato da
Vincenzo Lioy, praticamente non figurano le numerose operazioni militari
con l'uso di gas tossici in Libia, in particolare documentate dai seguenti
fatti:

il telegramma del 6 gennaio 1928 che De Bono inviava al Ministero
delle colonie: «263 Op. UG/Segreto/Novità giorno/Marce colonne proseguo~
no regolarmente. Stamane come stabilito quattro CA 73 e tre RO hanno
bombardato Gife con evidente distruzione. I quattro CA 73 sono spinti circa
settanta chilometri Sud Nufilia bombardando anche a gas circa 400 tende.
Apparecchi fatti segno tiro di fucileria tutti rientrati base Sirte prima ore
undici». Nell'opera citata dell'uso dei gas non si fa menzione;

le informazioni fornite da De Bono il 4 febbraio 1928 relative al
bombardamento di Gifa in cui si afferma: «Sono stati bombardati con circa
tre tonnellate di esplosivo e bombe di iprite con evidenti risultatÌ»;

le informazioni fornite il 19 febbraio 1928 dal governatore della
Cirenaica Teruzzi secondo cui una pattuglia di "Caproni 73" dell'aviazione di
Bengasi sganciava otto quintali di gas iprite su un accampamento 15
chilometri a Sud~Est del Uadi Engar;

il telegramma che nel 1930 Badoglio invia da Roma al comando di
Bengasi e, per conoscenza, a De Bono in cui ammonisce: «Si ricordi che per
Omar el Muchtar occorrono due cose: primo, ottimo servizio informazioni;
secondo, una buona sorpresa con bombe iprite. Spero che dette bombe le
saranno inviate al più presto»; infatti il 31 luglio 1930 le bombe furono usate
a Tazirbou.

Inoltre, in relazione a quanto sopra citato, si chiede di sapere quali
disposizioni il Ministro intenda impartire agli uffici storici affinchè
forniscano tutte le notizie atte a ristabilire la verità sull'uso dei gas tossici in
Libia, tenendo presente che purtroppo la Libia costituì per l'Aeronautica
italiana ciò che Guernica costituì in Spagna per la Luftwaffe, e cioè un campo
di sperimentazione per gli impieghi che avrebbero dovuto aver luogo
successivamente in Etiopia.

(4~02767)

POLLICK ~ Al Mimstro della difesa. ~ Per conoscere, in relazione al

suicidio del giovane Armando Laurenza, avvenuto presso l'autoreparto
Nomentano il 10 gennaio 1989:

quali fossero i turni di servizio a cui era soggetto il personale, in
particolare se dopo 800 chilometri di marcia venissero concesse 24 ore di
riposo e se dopo sei giorni di servizio da autiere venisse effettuata anche la
guardia di 24 ore;
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se si siano verificati casi in cui il personale è stato reimpiegato dopo
solo tre ore di sonno.

(4-02768)

RASTRELLI, FLORINO, PONTONE ~ Al Ministro dell'interno e al Ministro
senza portafoglio per I problemi delle aree urbane. ~ Premesso:

che a Napoli, nelle zone urbane della città costituenti il centro storico,
si verificano da qualche settimana nelle ore serali e notturne episodi di
guerriglia urbana con sparatorie tra bande rivali di criminalità organizzata al
fine di conseguire il predominio sulla zona, particolarmente interessata a
progetti di ristrutturazione urbanistica, attualmente allo studio della
amministrazione comunale;

che la situazione in atto mette a repentaglio la stessa incolumità fisica
dei cittadini, costretti a subire una sorta di coprifuoco spontaneo, con il
risultato di generare l'effetto indotto ~ che si ritiene dagli interroganti possa

essere fine primario ~ di provocare l'esodo massiccio delle famiglie residenti

e la svendita delle proprietà private;
che le aZiOni di prevenzione e salvaguardia poste in essere dalle forze

di polizia non sembrano in grado ~ anche per la rapidità ed imprevedibllità

delle azioni criminose ~ di assicurare il ripristino di una situazione di civile
conVIvenza,

gli interroganti chiedono di conoscere:
quali provvedimenti a tarattere straOl;dinario ~ date le circostanze

assolutamente eccezionali che si sono riscontrate ~ si intenda assumere per

assicurare nelle ore serali e notturne una adeguata e continua vigilanza della
zona;

se non sia il caso di porre sotto controllo con opportuni strumenti,
anche legislativi, il mercato Immobiliare nel centro storico di Napoli, al fine
di evitare operazioni speculative a danno di povera gente, esposta alle mire
inconfessabili di grandi concentrazioni economiche, malavita se e non.

(4-027 69)

POLLICE. ~ Ai Ministri del tesoro e del lavoro e della previdenza sociale. ~

Per conoscere lo stato della pratica di ricongoiunzione dei contributi del
signor Tarenti Mauro, nato a Milano il 26 luglio 1948. La vecchia posizione
INPS è la n. 4807264914 I 1407, la nuova è la n. LAL30MA35 e la lettera di
ricongiunzione è del 24 marzo 1982.

(4-02770)

LOPS. ~ Az Ministri delle finanze e dell'zndustria, del commercIO e

dell' artigzanato. ~ Premesso:

che il Ministro delle finanze in data 5 dicembre 1988 ha emesso il
decreto ministeriale che disciplina il limite del valore dei premi ai fini
dell'applicazione della tassa di licenza ed elenco dei gene.ri di largo e
popolare consumo da escludere dalle manifestazioni a premiO per l'anno
1988;

che in base all'articolo 54, lettera b), del regio decreto-legge n. 1933
del 1938, e successive modificazioni, sono da rjtenere disciplinati dal decreto
paste alimentari, latte, pane, vini da tavola, zucchero, carni fresche,
eccetera;
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che il decreto in questione è un importante e valido provvedimento
che combatte la concorrenza sleale di molte ditte le quali, con le cosiddette
offerte promozionali a premio, in molti casi favoriscono quelle industrie i cui
prodotti sono di scadente qualità, drogano il mercato e penalizzano, oltre agli
stessi consumatori, i commercianti e le industrie similari che immettono sul
mercato prodotti di qualità;

che, nonostante il decreto, era ed è in atto una concorrenza sleale
specie da parte di grandi industrie di paste alimentari, che poi danneggiano i
pastifici del Meridione e soprattutto della Puglia;

che tutto ciò contrasta con l'articolo 2598 del codice civile inerente ad
atti di concorrenza sleale, il quale, al tcrzo comma, recita: «chiunque si
avvale direttamente o indirettamente di ogni altro mezzo non conforme ai
principi della correttezza professionale e idoneo a danneggiare l'altrui
azienda» e come è stato dimostrato anche da vari commenti e sentenze della
giurisprudenza in merito all'articolo 2598 ed altre norme in materia;

che, a quanto si è saputo, nonostante l'assenso al decreto degli
industriali pastai pugliesi, pare che altri industriali, titolari di grandi ditte, in
una riunione nazionale, hanno chiesto l'annullamento del decreto ministe~
riale del 5 dicembre 1988 o quanto meno la revisione in loro favore,
trovando la disponibilità del Governo,

l'interrogante chiede di conoscere la posizione del Governo in merito al
decreto e se non sia più giusto confermare quanto disposto dal decreto citato
anche per il 1989 e in seguito, operando un severo controllo, al fine di
garantire il mercato da concorrenze sleali che danneggiano tutti e,
soprattutto, i consumatori, i commercianti e le industrie operanti nel Sud e
in Puglia.

(4~02771 )

VISIBELLI. ~ Al Presidente del ConsiglIO dei ministri e al Mintstro delle
poste e delle telecomunicazioni. ~ Per sapere:

se risponda a verità quanto rivelato da alcuni organi di informazione,
secondo i quali il giornalista Giuliano Ferrara, noto per le sue simpatie verso
l'area socialista, pretenderebbe dalla RAI 2 miliardi e 800 milioni per due
annI;

se sia vero che, sempre secondo le notizie fornite dalla stampa,
l'offerta della RAI sarebbe ferma a un miliardo e 900 milioni, ma il direttore
generale dell'azienda radiotelevisiva Biagio Agnes sarebbe propenso ad
accontentare il giornalista nel timore che Silvio Berlusconi voglia approfitta~
re della situazione di stallo per assumere a Canale 5 «il nuovo divo del
telegiornalismo PSI»;

se rispondano a verità le voci secondo le quali lo stesso segretario del
PSI Craxi sarebbe intervenuto presso i vertici della RAI e particolarmente
presso RAI 2 (notoriamente socialista) affinchè le assurde richieste del
Ferrara fossero accolte.

(4~02772)

VISIBELLI. ~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Premesso:

che la signora Palmieri Elisabetta, coadiutore dattilografo giudiziario,
è in servizio dal 1983 a tutt'oggi presso il tribunale di Lucera (Foggia);

che la predetta ogni anno ha rinnovato l'istanza di trasferimento
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presso un ufficio giudiziario di Trani dove risiede il resto della famiglia (il
marito è impiegato comunale, la suddetta ha figli in tenera età, eccetera);

che al trasferimento richiesto è subordinato parere favorevole del
presidente del tribunale di Lucera;

che consta allo scrivente, per accertamenti personalmente svolti, che
vi sarebbe disponibilità per potere accogliere l'interessata a Trani,

si chiede di conoscere:
i motivi per i quali la richiesta di trasferimento, determinata da

problemi umani e familiari, da anni non viene presa in considerazione,
nonostante varie e reiterate sollecitazioni ed interessamenti svolti;

facendo seguito alla nota del lontano 22 gennaio 1988, protocollo
02272/CO/RO, a firma della dottoressa Simonetta Matone, capo della
segreteria del Ministro, quali determinazioni si intenda infine prendere in
merito alla istanza della signora Elisabetta Palmieri.

Non avendo ad oggi ricevuto risposta, l'interrogante ripropone l'atto
parlamentare 4~02213 del 6 ottobre 1988, augurandosi di non doverlo
nuovamente ripresentare.

(4~02773)

VISIBELLI. ~ Al Ministro della pubblica istruzione. ~ Premesso:

che con decreto ministeriale 26 gennaio 1988, ai sensi del decreto del
Presidente della Repubblica n. 970 del 1975 è stato istituito, presso !'istituto
ortofrenico di Bisceglie (Bari), un «corso biennale di specializzazione
polivalente per il personale direttivo, docente ed educativo per alunni
portatori di handicaps»;

che l'interrogante aveva già avanzato (n. 697 del 4 dicembre 1987)
proposta di legge per l'eliminazione del «bollo» per chi facesse domanda di
concorso e di assunzione presso le amministrazioni pubbliche;

che, con legge 23 agosto 1988, n. 370, è stato abolito l'uso della carta
bollata per la partecipazione a pubblici concorsi;

che, per l'ammissione al citato «corso», è stato richiesto quanto
segue:

1) domanda in bollo da lire 5.000;
2) copiosa documentazione tutta in bollo da lire 5.000;
3) versamento di «quota d'ammissione ai soli esami attitudinali» di

lire 100.000;
4) contributo annuale di iscrizione di lire 600.000;
5) contributo annuale di frequenza di lire 900.000;
6) contributo per ogni singolo esame, da sostenersi nel biennio, di

lire 30.000;
ritenuto assurdo, non in linea con i tempi, illegittimo e contrario ad

ogni logica che chi, in attesa di occupazione, o già occupato, debba, per
qualificarsi professionalmente e/o specializzarsi, esborsare tanto danaro;

considerato che con queste modalità si dà privilegio ai più abbienti, a
svantaggio di chi, ancora, aspira ad una qualificazione professionale e ad un
lavoro,

si chiede di sapere se non si intenda dare esaurienti chiarimenti
sull'intera vicenda, intervenire presso l'ente citato, e in particolare,
specificare:

a) i criteri con cui sono state stabilite le cifre innanzi indicate;
b) a chi, e con quali modalità e garanzie, vadano attribuiti i lauti
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proventi, derivanti dagli esami attitudinali e dalla iscrizione e frequenza dei
corsi;

c) perchè, ancora, per l'ammissione ad un pubblico corso di
specializzazione, si richieda la produzione di istanza e documenti in bollo;

d) perchè, nell'attuale dinamica, tendente a favorire le procedure di
preparazione e avviamento al lavoro, si richieda, ancora, per la sola
partecipazione ad un esame attitudinale, la costosa produzione di documenti
che ben potrebbero essere richiesti in circostanza di reale iscrizione.

(4~02774)

SPOSETTI, RANALLI, DIONISI. ~ Ai Mmistri della sanità e dI grazia e

gIustizia. ~ Per sapere, in merito ad alcune notizie, riportate anche dalla

stampa locale, riguardanti interventi di dissuasione dall'aborto effettuati da
alcuni operatori sanitari nell'ospedale Grande degli Infermi di Viterbo nei
confronti di ricoverate per l'interruzione volontaria della gravidanza:

se sia vero che il primario di ostetricia e ginecologia ha autorizzato
tutto il personale sanitario aderente al Movimento per la vita ad attuare la sua
campagna in qualunque momento ed in ogni situazione, tanto che uno di tali
operatori è stato sorpreso (da un medico che lo ha opportunamente
allontanato) nella sala pre~operatoria mentre cercava di dissuadere una
donna già anestetizzata;

se risponda a verità che alle donne che sono state convinte a
proseguire la gravidanza ~ e ad effettuare il riconoscimento di maternità

subito dopo il parto ~ al momento della nascita vengono otturate le orecchie
per impedire loro di sentire i vagiti del bambino, che potrebbero indurre la
madre ad un ripensamento;

se non si ritenga che simili comportamenti siano lesivi di elementari
diritti del cittadino e violino le norme della legge n. 194 del 1978;

se e quali iniziative si intenda assumere per accertare la gravità dei
fatti esposti e per garantire il rispetto e la corretta attuazione delle leggi dello
Stato.

(4~02775)

MOLTISANTI. ~ Al Ministro delle poste e delle telecomunicazioni. ~

Premesso:
che fra i mezzi di informazione più diffusi va annoverato il servizio

radiotelevisivo;
che è necessario che tale servizio sia diffuso in tutto il territorio

nazionale;
che l'esigenza di una informazione pluralistica non può soffrire

eccezioni che in qualche modo penalizzino gli utenti del servizio stesso;
che gli abbonati del comune di Avola (Siracusa) non hanno mai potuto

fruire dei programmi del terzo canale della RAI~TV, pur pagando, come è
ovvio, il canone di abbonamento dovuto;

che già con una precedente interrogazione tale problema è stato
portato a conoscenza del Ministro pro tempore;

che non è giustificabile il silenzio e il disinteresse del Ministro
responsabile in ordine al problema stesso,

l'interrogante chiede di sapere:
1) se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle cause che
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impediscono ai cittadini del comune di Avola (circa 30 mila abitanti) la
fruizione del servizio del terzo canale della RAI-TV;

2) se e quali indagini di carattere tecnico-amministrativo siano state
avviate e quali i risultati ottenuti;

3) quali provvedimenti urgenti intenda adottare per risolvere concre-
tamente ed in tempi brevi il problema.

(4-02776)

MOLTISANTI. ~ Al Mimstro di grazia e giustizia. ~ Premesso:
che nella seduta del 19 gennaio 1989 il Senato ha approvato il disegno

di legge presentato dal Ministro di grazia e giustizia per la istituzione delle
preture circondariali presso le sedi dei tribunali di ogni capoluogo di
provincia, in applicazione delle norme dell'adeguamento dell'ordinamento
giudiziario al nuovo processo penale, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 settembre 1988, n. 449;

che in conseguenza della istituzione delle preture circondariali tutte le
altre preture non aventi sede nel capoluogo del circondario saranno
trasformate in sezioni distaccate e continueranno, pertanto, a svolgere le
funzioni giudiziarie di competenza in modo più efficace e più produttivo;

considerato:
che la pretura circondariale potrà distribuire ad ogni sezione

distaccata il peso giudiziario in modo più equilibrato e più proporzionato agli
organici disponibili, lasciando sperare in una soluzione positiva dell'attuale
crisi della giustizia di base;

che tuttavia Io stesso disegno di legge prevede la facoltà del Ministro di
grazia e giustizia di sopprimere, con suo decreto, le sedi pretorili che ritenga
superflue in relazione alla loro produttività in termini di carichi pendenti;

che la previsione di tale facoltà riservata al GuardasigilIi non può non
destare allarme nelle popolazioni servite dalle preture non aventi sede nel
capoluogo del circondario le quali, oltre ad avere già in atto un carico
giudiziario non esiguo in relazione agli attuali organici, si ha motivo di
ritenere che possano avere in tempi brevi un aumento rilevante della
domanda di giustizia in relazione alle prevedibili nuove esigenze nascenti
dallo sviluppo di attività e di strutture già programmate ed in fase di realizza-
ZIone;

che in tale situazione versano le popolazioni delle città di Ispica e di
Pozzallo che in atto fruiscono della pretura mandamentale di Ispica, il cui
organico è formato da un pretore titolare e da due vice~pretori i quali
assolvono alla loro funzione evadendo mediamente un carico annuale di
circa duemila cause penali e di duecento cause civili;

che il mandamento della pretura di Ispica comprende attualmente
30.000 abitanti ed ha un territorio costiero che si estende per circa 30
chilometri nel cui ambito sta sorgendo il porto di Pozzallo, destinato allo
sviluppo industriale del ragusano e del siracusano, ai trasporti dei prodotti
ortofrutticoli di tutta la fascia costiera della provincia di Ragusa ed
all'incremento del turismo nelle due province di Ragusa e di Siracusa;

che conseguentemente il prevedi bile sviluppo economico del territo-
rio compreso nel mandamento della pretura di Ispica attirerà le attenzioni
della malavita organizzata e della delinquenza comune di tutto il retroterra
del mandamento, determinando la necessità di una giustizia più pronta e più
presente a prevenire e a stroncare episodi di criminalità in ogni settore,
primo fra tutti quello della diffusione di stupefacenti,
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l'interrogante chiede di sapere:
1) in base a quali criteri obiettivi il Ministro in indirizzo intenderà

utilizzare la facoltà di sopprimere alcune sedi di preture;
2) se non ritenga necessario ed opportuno estendere le indagini

conoscitive della reale situazione di ogni mandamento, compulsando i
sindaci dei comuni interessati, le organizzazioni sindacali, il consiglio
dell'ordine degli avvocati, dei commercialisti, degli ingegneri e degli
architetti, le associazioni dei commerCianti e degli industriali, nonchè i
rappresentanti degli enti di sviluppo operanti nel territorio, con particolare
riferimento al territorio compreso nel mandamento della pretura di Ispica, al
fine di adottare scelte legate non esclusivamente alle statistiche attuali ma a
quelle prevedibiIi in relazione alle prospettive di sviluppo in fase di rea~
Iizzazione.

(4~02777)

BUSSETI. ~ Al Presidente del Consiglio del ministri e al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Premesso che il consiglio regionale pugliese, nella

seduta straordinaria del17 gennaio 1988, ha pubblicamente ed energicamen~
te denunciato <d'assoluta mancanza di una strategia specifica di intervento
delle partecipazioni statali e degli enti di gestione in Puglia da parte del
Governo centrale, in grado di coagulare intorno ad un organico programma
progettuale la creazione di opportunità di lavoro sufficienti ad affrontare
contestualmente i drammatici effetti delle dismissioni in atto, così come si è
verificato per altre regioni»;

rammentato che il Ministro delle partecipazioni statali, nell'incontro
con la rappresentanza della regione Puglia, a proposito della ormai
drammatica vertenza SGT~Breda, aveva assunto precisi impegni che, però,
sono stati finora disattesi,

si chiede di conoscere quali iniziative si ritenga di assumere per
dimostrare finalmente attenzione e sensibilità fInora invano attese verso i
gravi problemi delle dismissioni in atto nella regione Puglia e le ragioni per
le quali non è stato ancora fissato l'auspicato incontro in sede ministeriale
per la definitiva soluzione del grave problema della SGT~Breda.

(4~02778)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni
saranno svolte presso le Commissioni permanenti:

8" CommissIOne permanente (Lavori pubblici, comunicazioni):

3~00668, del senatore FIorino, in merito alla mancata applicazione delle
disposizioni di legge concernenti l'utilizzo della lista unica per l'impiego di
giovani disoccupati;

13" CommissIOne permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali):

3~Oq660, dei senatori Bertoldi e Tornati, in ordine al sacrificio di ettari di
pineta ed all'abbattimento di piante effettuato dal comune di Appiano
(Balzano).








